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AVVISO AL LETTORE.

SE potejjfi lujingarml dì avere compiutamente

efegidto tutto ciò ^ che mi era propojfo allorquando

prejt a Jcrivere quejìo trattato di Profpettiva , e

fojji perfua/ò di recare al Pubblico quel vantaggio ,

che è Jìato V unico motivo y che mi ha indotto a

Jcrivere y niun bifogno vi Jarebbe ora di premettere

alcuno avvijò al Lettore; ma perche fpejfo addivie-

ne ^ che P op^ya non cnrrijponda alla intenzione dell'

autore , e che poco altrui Ji giovi , credendo di gio-

var molto , voglio ora manifejiare qual JoJJ<^ la mia

idea , e quale il metodo , che aveva in animo di

feguire , // quale per lo meno potrebbe meritare

r altrui approvazione , fé non merita lode la efecu-

zìone, Quefta Jcienza della Profpettiva egualmente

che la QcumeTria , la Meccanica , e la più parte

di quelle facoltà , che comprende la Matematica , Jì

divide in teorica , e pratica . Quei che projejjano

V una non fogliono gran fatto curar V altra , e pò-

chifftmi fono flati quelli , che d" entrambe poffano

riguardarfl come maeflri , Avrei voluto fcrivend^

foddisfare in qualche modo al genio in/leme de""

teorici , e de" pratici ; e con quefìa intenzione ho

prefo a comporre il trattato , che ora faccio pubbli-

co colle flampe , Mi fono poi accorto nel por mano
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air opera '^ eli egU era Jbmmamenfe difficile rtit-

Jcire , come conveniva/i , in quejìa itìtrapreja ; pol-

che fé al genio di quelli fi riguarda , che profcjfano

r arte della pittura , per cui fi veggono fpejfo ob-

bligati di ricorrere alle regole djlla Projpettiva ,

fino ejji cotanto alieni dalle dimofirazioni ^ e dai

difiorfi geometrici j che femhra loro tempo perduto

il tenervi dietro , e vogliono apparare follecitamen-

te le regole fiinza afcoltare la ragione , perchè così

fi faccia , ne mai chieggono , che prova alcuna fi

dia loro della efattezza di quelle coflruzioni , che

s adoprano per formare i difegnì . Ver lo contrario

chiunque filo fi pafie delle afiratte cotiTcmplai^ìvni

della matematica facilmente fifdegna fé troppo mi-

nuTamenTe vìei/ de/critto il modo di cqflruire ima

figura , e molto più ancora fi fdegnerebbe fé ad un

metodo geometrico fojje preferito un metodo , che

in tutto rigore non fife tale , quamV anche ciò fi

facejfe per comodo del Frofpettivo , a cui può ha*

fiare una efattezza non tanto frupolofa. Io certa'

mente firivendo non mi farei indotto maiy per if>

contrare il genio de* pittori a tralafciare le dima-

frazioni , le quali Jole ponno appagare il nofiro in*

tellet'to , e ne meno avrei faputo per piacere ad eJJi

far le parti di un profeffore del difegno tenendo

dietro a tutti que precetti^ e a quelle fole regole

pratiche y che fbgliono additarfi nelle fuole^ e che

haimo avvezzato i giovani a fiudiare fenza V ajuto

d^lla Gsometria . Ho bsnsì procurato di rendere fa\
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eìli quanto pe^ me Jl potèa i le dimojlrazioni » e mi

fono ajìenuto da que calcoli ^ i quali quanto pia

rendono generali i teoremi , altrettanto pare Ji foo*

Jìino dair ufoy e dalla intelligenza di chi non Jia

pienamente verfo,to negli Jìiidj di matematica , Que-

Jìe fono le avvertenze che ho avuto; e pure anzi

che lujìngarmi di avere foritto conforme le diverfe

pretenjioni del teorico ^ e del pratico debbo grande*

mente temere non la brama di foddisfore alle pre*

mure di ciafouno di loro mi faccia incontrare sì

dell^ uno come delT altro la indignazione . Io prego

i matematici a foffrire con pazienza , fo alcuna voi'

ta forò alquanto minuto , e prolijj[o nel dire più di

quello y che converrehbeji aVertdo a fare con ingegni

per lungo ufo efercitati nella geometria ; e prego

altresì i profefferi del difegno a non rimanere di»

fguftati fi vedranno il libro fparfo dì dimojlrazio-

ni , le quali fo mai fojjero fuperiori aW intendimento

loroy potranno ejfi correggere quejìo difetto coW ap*

pigliarfi alle fole regole y ed alle co/iruzioni , che vi

s' infognano , e colV omettere qualunque dìfoorfo o

raziocinio y che ritardi lo Jìudìo di cui fono premu»

rofi , Per raccomandare quejìo mio libro non VO"

glio vantarmi di avere fcoperti nuovi teoremi , e

nuove regole . Di ciò che fa fo accorgeranno queU

li y che avranno trafcorfo i trattati di Profpettiva

fin ora ufoiti alle fìampe . Debbo bensì chiedere

perdono fo non cito alcuno autore nello ejporre i

teoremi y la quale omijjione però non voglio, che

mi



fnl Jta fl/critta a colpa ; imperocché trattandojl deh

le coje elementari i che Ji leggono prejfo tutti gli

fcrittori di Profpettiva ^ non è cosi facile fapere a

cui debbafi il merito della invenzione . Nel rimanen^

te poi ho Jcritto fecondo che mi ha fuggerito V or-

dine Jìe(foy che da principio mi era propojìo ; e di

buona voglia cedo la gloria a quelli , che prima di

me avejfero efpofli i medefmi teoremi . Ho fritto

non per acquijìar fama con un opera , la quale non

oltrepajTa le cognizioni elementari della geometria »

ma per occuparmi in uno fudio di mio piacere colla

ìufinga di potere in qualche modo recare altrui van^

faggio.

SE-



SEZIONE I

Che contiene le dejimeloni ^

Uella fcienzaj che confiderà i corpi non co-

me fono in fé fteflì , ma come apparifcono

agli occhi noftri fecondo le diverfe loro po-

sture , e dirtanze, e che infegna di riferire quefte ap-

parenze ad una fuperficie , dicefi Prqfpettiva . Egli par-

rebbe , che dovendoli trattare dì quefte apparenze

,

folle necelfario fpiegare fui bel principio in qual modo
fi formi in noi la vifione ; ma perchè ciò ne condur-

rebbe troppo in lungo, e il trattare quefta materia è

cofa, che appartiene a quella parte di matematica, che
dicefi Ottica, ci contenteremo per ora di alcune fuppofi'

zioni. Pertanto noi fupporremo un punto nell'occhio^

in cui fi ecciti la fenfazione della vifta : poco impor-

tando lo ftabilirne il luogo precifo ; perchè o fi prenda
nel centro della pupilla, o più addentro dell' occhio,

ferveranno nello ftelfo modo i teoremi, che fiamo per

ifpìegare . Supporremo in oltre , che i raggi di luce

provenienti dai corpi fi propaghino per retta linea di

maniera tale , che un raggio , che parte da un punto

dell' oggetto, e s' incontra nell* occhio , fcorra quella

linea, che congiunge l'uno, e l'altro, e che modra la

direzione fecondo cui V occhio vede il detto punto .

Confiderandofi le cofe a quello modo, ecco che a noi

fi prefentano diverfe piramidi di raggi luminofi , eia-

fcuna delle quali ha per bafe la fuperficie anteriore del

corpo, che Ci riguarda, e per vertice il centro della

pupilla , a cui fupporremo concorrere i raggi , che fan-

no vedere la fuperficie . Ora fé immagineremo un pia-

A no



no condotto tra 1' occhio , e V oggetto , che tagli ciaf-

cuna piramide, comprenderemo ancora formarfi divtrfe

fezioni , per cui remeranno impreffe nel piano altret-

tante figure , ciafcuna delle quali dicefi pyqfpetttva di

quella fupcvficìe , che è bafe delia piramide . Cosi qua-

lunque punto nel piano
,

per cui pafla un raggio , dì-

cefi profpettiua di quel punto dell" oggetto , da cui parte

H raggio .

2 Ciò premeflPo , facilmente fi dimoflra , che la

profpettiva di una linea retta non può a meno di noti

edere una retta linea ; imperocché fé in vece di una

fuperflc-e foftituiremo per bafe della piramide una linea

retta, diviene la piramide un femplice triangolo, il qua-

le efiendo tagliato da un piano, è forza, che la fczio-

ne fia una retta linea. Non potrà dirfi lo fteflb di una
linea curva, che fi prenda per bafe , la cui profpetti-

va può divenire una retta, o una curva di differente

matura . Lafcieremo ai geometri le fottili ricerche fo-

pra quefìe trasformazioni delle curve , e giacche poco
con quefto Audio fi gioverebbe alla pratica , faremo
conto, che efib appartenga piuttofto a un trattato di

geometria, che a un compendio di profpettiva ; e fol

tanto ne dit'émo in uria fezión'e à parte , quanto cre-

deremo, che bafti per ufo dei pràtici ,"
e per far com-

prendere a quali vicende fieno foggette le curve per

cagione della profpettiva.

3 Dalla fola definizione della profpettiva fi com-
prende chiaramente quale fia il debito principale dei

pittori nelle operazioni, che fanno; imperocché fé ftu-

diano di rapprefentare fulle tele certi oggetti, debbo-
no far conto, che la tela fia il piano, che taglia tutte
le piramidi

, che hanno per bafe gli oggetti da rappre-
fentarfi

, e per vertice la pupilla di un occhio fituato

in



in un determinato luogo. Che fé il difegno non cor-

rifpondefTe efattamente agli oggetti come fezione delle

dette piramidi , non potrebbe mai dirfi , che rapprefen-

talfe quegli oggetti , i quali fi vedrebbono dal medefi-

irio luos^o fotto angoli differenti , e con proporzioni di-

verfe da quelle , che nel difegno apparifcono . Non ba-

ila poi , che il difegno fia fiato puntualmente efegui-

to , ma per riconofcere la corrifpondenza , che ha co-

gli oggetti , bifogna che V occhio di chi lo riguarda ,

{\ia fermo nel punto , che fu prefo per vertice delle

piramidi, perchè cangiando luogo, difficile cofa fareb-

be immaginare altri oggetti , i quali corrifpondeflero

alle fezioni difegnate filila parte fenza incorrere in

qualche ìnconvenienza , come a fuo luogo dimolìrere-

mo . Oltre il difegno , il quale ne può edere giulìo ,

fenza effere conforme alle regole di profpettiva , ne

comparir tale , fenza che V occhio fia debitamente fi-

tuato, ftudìano i pittori di colorire le loro tele, nel

che le regole di profpettiva non ponno efPere di alcun

foccorfo . Certa cofa è , che fé fo fiero tali i difegni ,

quali richiedono le fezioni delle piramidi fopraddette , e

fé foifero in oltre colorite le tele di maniera, che i

raggi di luce riflefìi fopra di effe giiignefiero all'occhio

colla ftelTa forza , e colla ftelfa modificazione di colo-

re , che feco portano i raggi provenienti dagli ogget-

ti , la pittura farebbe efeguita con tal perfezione , che

niente mancherebbe a far sì, che chi la riguarda re-

ftaffe ingannato , credendo di vedere gli oggetti fleffi .

Per ciò , che riguarda femplicemente il difegno , fé ne

ponno dare regole certe, e di quefl:e noi parleremo,

fpiegando alcuni teoremi , che fono il fondamento della

profpettiva ; ma per quello , che riguarda i colori , e

che dai pittori dicefi profpettiva acrea , ove 1' altra diced

A 2 prof-
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pvofpetttva Htieave , non cfTendovi regole precife , fareb-

be inutile r intraprendere a trattare di una materia ,

di cui fola può elVcre macftra una lunga pratica , ed

una diligente ollervazione .

4 Spiegheremo ora alcuni termini , che comprendo-

no le principali definizioni . Sia un piano orizzontale

MS (Fi^. i.)> che riguarderemo come un fuolo, fopra

cui fieno collocati gli oggetti , dei quali fi vuole fare

la profpettivd , e che chiameremo fecondo l'ufo comu-

ne ,
piatio geometrico. Sia un occhio fituato nel punto O

fuperiore al detto piano , e fia condotta la perpendico-

lare OS. Il punto O dicefi punto dì veduta, OS aheT^.-

7^a dcir occhio, ed S inmto della jìanione . Immaginiamo un

piano Q_X , fopra cui s* abbiano a rapprelentare gli

oggetti , che 1' occhio vede di là dal piano , il quale

fuol fempre prenderfi a perpendicolo fui piano geome-

trico . Il piano CLX dicefi piano della projpettiva-., op-

pure tavoletta^ o parete. La comune fezione Q^L di

quefto piano col piano geometrico fi chiama Unea della

Terra, o linea fondamentale, o linea del piano. Dall' oc-

chio O s' intenda condotta una perpendicolare O F l'o-

pra il piano d^lla profpettiva . 11 punto F così deter-

minato vien detto punto principale y e la linea OF, raf^-

gio principale. Per F fi conduca una linea FD paralel-

la alla Q_L , e fi avrà quella linea , che chiamafi Ur.ea

cyi2^:!{ontalc . Qiialunque punto N, che s'abbia a rappre-

fentarc fulla parete dicefi punto obbiettivo ; e fé dal pun-

to N fi condurrà una linea N M perpendicolare al pia-

no geometrico, il punto ^A , ove tifa linea incontra il

piano , dicefi piuno , o icnografia del punto N , e la li-

nea N ^A altez^7^a , o ortogmfia del mcdefmo punto N.
Conducendofi da qualunque punto d' icnografia come

M la perpendicolare M h alla linea del piano , fi avrà

la



5

la diftanza dì M dalla parete, e il punto L , che chia-

lììafi punto d' lucidenT^a . S'intenderà facilmente qual fia

per eilere la pianta dì una lìnea fuperiore al piano eeo-

metrico , e inclinata in qual fi voglia maniera; impe-
rocché condotte le perpendicolari da qualunque punto
della linea obbiettiva fui piano geometrico, i punti

che verranno fognati in efTo piano, formeranno una li-
°

nea , che farà pianta di quella . Nello ftellb modo fi

avrà la pianta dì una fupci'jicie , bacando per queAa fe-

gnare la pianta di ciafcuna linea , che ne compone il

perimetro; e in fine per avere la pianta di un folido ^

baderà fegnare fui piano geometrico la pianta di ciaf-

cuna fuperficie, che chiude il folido . Nella propofta
figura, in cui fi è fatta N Al retta al piano geometri-
co, Hìrà un folo punto la pianta di tutta la linea; e

fé per l' occhio O s' intenderanno condotte le linee

O N , OM , che paffnio per la parete ne' punti X , Z ,

farà, conforme a quello fi è detto da principio, X la

proiezione, o profpettiva del punto N, e Z del pun-
to M , e la linea XZ, profpettiva della NM.

5 Un'altra maniera di efv;guire la profpettiva, che
però è meno praticata della già detta, farebbe quella

di fupporre l'oggetto tra l'occhio, e la parete, pro-

lungando le linee vifuali oltre l'oggetto. Ci fommini-
ftrano efempi di queita profpettiva le ombre, che get-

tano i corpi fopra un piano. Immaginiamo un corpo
frappofto tra un muio e un lume, che ora riguardo co-

me un punto. E" certo, che l'ombra del coi pò, o il

contorno di ella altro non è, che la fezione , che fa

il muro della piramide ombrofa , la quale ha per verti-

ce il lume, e per bafe la fuperficie del corpo. Se in

luogo del lum.e vi fi poneffe un* occhio , eiVendo rimof-

fo il corpo, e relìando fui muro difeguato il contorno

dell'
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dell* ombra , V occhio il vedrebbe Tetto i medefimi an-

goli, fotto cui avrebbe veduto il corpo. Intorno a que-

fìa profpcttiva fi ponno fare tutte quelle rifleflìoni
,

che abbiamo fatto intorno all' altra , e avvertire , che

fé la figura profpettiva dopo di eflere difegnata a do-

vere folìb colorita in modo , che i raggi provenienti

dalla parete giugnelTero all' occhio colla flefla forza , e

colla fleffa modificazione di colore , con cui vi giun-

gono quelli , che partono dall' oggetto , chiunque ri-

guardafTe la profpettiva crederebbe di vedere V ogget-

to (leiTo , e di vederlo collocato di qua dalla parete .

Non vi farà maggiore difTìcolrà per efeguìre piuttoflo

r una, che l'altra di quefte profpettive lineari, poiché

gli fteffi metodi ferviranno , folo che fi cangi 1' ordine

d' alcune proporzioni . Sembra bensì più diflfìcile ad

efeguirfi la profpettiva aerea , quando fi vuole far com-

parire r oggetto tra 1' occhio , e la parete ; imperoc-

ché fminuendofi la forza , o la energia dei raggi lumi-

nofi nello fcofkarfi , che fanno dal corpo, che li tra-

manda ,
que' colori artificiali , che adoperano i pitto-

ri, e che fono ordinariamente più deboli dei colori na-

turali , faranno bensì comparire l' oggetto , che rap-

prefentano , come fé fofìTe più lontano dalla parete,

ma noi faranno comparir più vicino, mentre per ot-

tenere quefta apparenza converrebbe talmente accrefce-

re forza alle tinte , che fuperafTe quella de' colori na-

turali .

6 Sogliono i matematici dividere la profpettiva in

due parti ; l' una , che riguarda unicamente la icno-

grafia , e l'altra l'ortografia. Que' metodi, che infe-

gnano di trasferire fulla parete le piante , cioè i pun-

ti , e le linee fegnate fui piano geometrico , diconfi

appartenere alla icnografia; e i metodi, che fervono

a de-
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a defcrivere i punti , e le linee fupeviori al piano geo-

metrico , alla ortografìa, che da alcuni chiamafi ancora

fcenogvafia . Tratteremo in primo luogo della icnogra-

fìa , e poi della ortografia , fenza però obbligarci in

tutto il trattato ad odervare rigorofamente quella di-

vifione

.

SE-



SEZIONE II-

Della Icnografìa .

I I^Ta {F'ig.t.) il plano geometrico MS, rocchio ia

J3 O, la parete Q.X, e abbiafi un punto M fui

piano geometrico, per cui condotta una linea all' oc-

chio O, (ìa O M la direzione, fecondo cui detto pun-

to M è veduto dall' occhio ; onde in Z , o\'e la linea

M O palla per la parete , fi ha la profpetriva del pun-

to M . Intendafi condotta dall' occhio fulla parete la

perpendicolare O F , che determini il punto principa-

le F. Dal punto obbiettivo M fi tiri fui piano geo-

metrico la linea Al L perpendicolare alla linea del pia-

no ,
per avere il punto L d' incidenza . Si congiunga-

no L , e F colla linea LF giacente fui piano della pa-

rete . Dico , che quefta linea pafJa per Z , e che il

punto Z divide la FL in due parti FZ, ZL, che

hanno la proporzione delle due dillanze dell' occhio

,

e del punto M dalla parete . Per perTuaderfi di ciò

,

bafia riflettere elTeve l' una e l'altra linea FO, xVl L
perpendicolare allo fiellò piano Q,X , e per confcguen-

za tra loro parallele. Per la qual cofa ellendo le due

FL, MO nel piano di quelle parallele, dovranno

fcambievolmente interfccarfi , e giacché FL giace fui

piano di profpettiva, ed MO incontra il detto piano

in un fol punto Z , non potrà a meno la F L di non

paflare per Z, ove la linea MO traverfa il piano.

Stando le cofe nella maniera fpiegata , è manifefto ef-

fere fimili i due triangoli FZO, M Z L per cagione

delle parallele FO, ML, dal che fi avrà la feguente

analogia FO:ML:;FZ:ZL. Ptrtanto ilabilire- .

mo
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mo, che per trovare la profpettiva di un punto M
bafta condurre da eCCo la perpendicolare alla linea fon»

damentale, indi fegnare fulla parete la linea FL con-

dotta dal punto principale F al punto L d'incidenza,

e in fine dividere la F L in ragione di FO ad ML,
cioè in ragione della diftanza dell' occhio dalla parete

alla diftanza del punto obbiettivo dalla medefima . Il

punto trovato con quefta divifione darà ir punto cer-

cato della profpettiva .

a Per rendere comoda l' operazione dlfporremo il

piano geometrico, e il piano di prorpettiva nel fe-

guente modo. La linea LQ^(Fig. 2.) rapprefenti la

linea fondamentale , la quale dividendo in due parti

il piano , fu cui è fegnata , s' intenda la parte interiore

appartenere al piano geometrico , ove fi defcrivono le

piante, e la parte fuperiore appartenere al piano di

profpettiva . Tale diverrà la rifpettiva pofizione di

quelli piani, fé faremo conto, che la parete fi aggiri

(Fig. 1.) intorno alla linea LQ^verfo S fino a che giun-

ga a giacere fui piano geometrico , e allora elTendo

que' due piani divenuti un fol piano , la linea L Q fa-

rà in un certo modo il termine di ciafcheduno. Non
oftante quefta differente pofizione fi deve ritenere lo

fteflb punto principale F, e la (leiTa linea orizzontale

FD, come richiede la fuppofta fituazione dell'occhio.

Sia dunque (Fig. 2.^ il punto principale F, a cui cor-

tifponde perpendicolarmente l'occhio, che intendere-

mo collocato di là della carta, la quale fuperìormente

ad L Q. rapprefenta il piano di profpettiva . Sulla linea

orizzontale Ci prenda da qual parte fi vuole del punto

F una linea FD eguale alla diftanza dell'occhio dalla

parete , il qual punto D vien perciò detto putito della

dijian:{a , Sia dato nel piano geometrico un punto M ,

B di
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di cui fi cerca la profpettlva . Da M tirifi la perpendi-

colare ML alla linea fondamentale, e fatto centro ia

L defcrivafi col raggio M L il quarto di cerchio M Q^,

di modo che il punto Q, cada rifpetto al punto L dalla

parte oppofta a quella, in cui fu prefo il punto D ri-

fpetto al punto F , e fi avrà L Q. eguale ad M L ; indi

fi congiungano i due punti F, L , e i due punti D, Q..

Ove quelìe linee fi tagliano in Z , ivi fi avrà il punto

cercato. In fatti efiendo fìmili i due triangoli FZ D,

L Z c;^ per cagione delle parallele DF, L Q_ faranno

proporzionali i lati DF:LQ,::FZ:ZL; ma DF è

eguale alla dirtanza dell' occhio dalla parete , e L Q_ è

eguale ad L M , cioè alla dilìanza del punto obbiettivo

dalla linea del piano, o fia dalla parete; dunque la li-

nea FL firà divifa da D Q nella ragione delle dette

due diitanze, la qual linea FL non è altro che la linea

condotta dal punto principale al punto d* incidenza , e

però il punto Z per quello, che fi è detto all'articolo pre-

cedente , farà il punto di profpettiva del punto obbiet-

tivo M . Facciafi la llella collruzlone per qualunque

altro punto eftremo delle linee, che chiudono la pianta

propo(La , e fé ne avrà la profpettiva come dimoitra

la prefente Figura .

3 Gombinandofi le cofe , che abbiamo dette fopra

le due tìgiire i , 2 fi fcovgerà qualche differenza per

conto della efecuzione , la qual differenza io chiameiò

più toiko fìsica , che geometrica . Quella confile in

ciò, che il difegao fatto a norma della figura 1 s' in-

tende da quella parte della p.iretc , che riguarda 1' oc-

chio ; ma nella figura 2 fi fa il difegno dalla parte della

parete, che è oppolta all'occhio, perchè, come abbia-

mo detto ueir articolo precedente , Ci deve fupporre l*

occhio di là dalla carta. Potrebbe nalccre uno fcrupu-

lo
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lo a chi dlfegna di profpettìva , che il difegno efegui-

to fecondo la regola prefcritta foffe fatto per eflbre

veduto da un occhio fituato non già dinanzi , ma di

dietro alla parete; pure fé rifletterà, che il difegno o

vedafi da una parte , o dall' altra , come fé la parete

fode diafana, apparirà fempre Io Aeffò, purché l'oc-

chio abbia la data diltanza, e ftia a perpendicolo fopra

il punto principale, rigetterà ogni fcrupulo come va-

no. La fola differenza, che trovai! per quefte due fi-

Inazioni dell'occhio, Ci riduce a quefto , che Io fpetta-

tore in una fituazione vede dalla parte deftra ciò, che
nell'altra fituazione vedrebbe a fini{\ra, e al contrario;

ma tal differenza non cagiona alcun pregiudicio. Quan-
do mai accadeife in pratica, che fi aveife a tener con-

to di quefta apparenza, dovrà il profpettivo prima di

fare l'operazione rovefciare le piante, perchè allora il

difegno moftrerà gli oggetti difpolli a deftra , e a fini-

fìra conforme a quello, che fono realmente, o che fo-

no immaginati dal profpettivo. Qui pure giova il ri-

flettere , che che ne fia della differenza , di cui abbiamo
parlato, che gli oggetti più vicini alla parete, e par-

landofi di piante, le linee più vicine a quella del piano
fono fempre le più vicine all'occhio, onde s'intenderà

fenza fatica quale fia la parte anteriore, e quale la po-

fteriore di un oggetto rifpetto al punto , ove l' occhio
è collocato

.

4 Facendofi confiderazione fopra il metodo fpiega-

to di trovare il punto di profpettiva di un dato punto
obbiettivo, fé ne raccolgono diverfe confeguenze utili

alla pratica. E primieramente fé oltre il punto M fi

voleffe difegnare in profpettiva qualunque altro punto
della linea ML perpendicolare alla linea del piano,
€gli è chiaro, che il punto d'incidenza cadendo fem-

B 2 pre
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pre nello fteffo punto L , fervirebbe per la corruzione

di ogni punto la fteiTa linea F L . Kensi cangierebbe

luogo il punto Q_ per le diverfe diftanze dei punti ob-

biettivi dalla linea del piano. Giacché dunque la llefla

Hnea FL verrebbe interfecata dalle DQ ora in un pun-

to, ora in un altro, tutti i punti di profpettiva cadreb-

bero nella fteOa linea FL, onde la linea defcritta fi

rivolgerebbe al punto principale . Con un fimile difcor-

fo dimoftreremo , che qualunque altra linea obbiettiva

perpendicolare alla linea del piano , pofta che fia in

prorpettiva
, prenderà tal direzione , che paflì pel pun-

to F ; e conchiuderemo , che le linee parallele fra lo-

ro , e perpendicolari alla linea del piano fi fanno tutte

convergenti al punto principale. Veggafi la figura 3.,

ove fi rapprefenta un pavimento divifo in tanti qua-

drati , di modo che le linee , che fanno le divifioni ef-

fendo alcune parallele alla linea del piano , fono le al-

tre ad ella perpendicolari. La profpettiva efeguita fe-

condo il metodo fpiegato fa vedere la convergenza del-

le linee al punto principale F

.

5 Supponendo ora, che una linea obbiettiva Mm
(-^'^•40 ^^ inclinata ad angolo di gradi 45 colla linea

del piano, dimoltro , che la linea profpettiva verrà de-

fcritta con direzione al punto della dillanza . Prolun-

gata la linea M m fino a che tagli la linea del piano in

Q^, e condotte dai punti M , m le perpendicolari ML,
mi, fé fatto centro in L fi defcriverà un quarto di

cerchio col raggio M L , la linea del piano reitera fé-

gita nel punto Q_ per efiere L Q^ eguale ad M L ; e

lo ftelTo fuccederà, fé fatto centro in 1 Ci defcriverà un

quarto di cerchio col raggio l m per ellere l Q_ eguale

ad 1 m . Per la qual cofa fcrvirà la flellà linea DQ per

U profpettiva di tutti i punti della iVI m , e foio can-

gie-
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gierà di pofizionc la lìnea condotta dal punto princi-

pale ai punti d* incidenza come FL, o Fi, le quali

interfecando la ftefla DQ_ora in un punto, ora in un

altro, faranno si che tutti i punti della linea profpet-

tiva , che fi cerca, giacciano nella DQ_, che è diretta

al punto della diftanza. Lo ftefib difcorfo fi appliche-

rà a qualunque altra linea parallela alla M m , cioè a

qualunque altra linea inclinata ad angolo femiretto col-

la linea del piano; e però conchiuderemo, che le linee

profpettive di quelle linee , che nel piano geometrico

fono tra loro parallele, e inclinate alla linea del piano

con angolo di gradi 45 » ^ avranno per mezzo di al-

trettante linee convergenti al punto della dilianza. Qui

bifogna avvertire, che la linea Mm potrebbe in due

maniere fare angolo di gradi 45 colta linea del piano .

Se ella farà inclinata nel modo, che l'abbiamo ora

confìderata, la linea di profpettiva farà diretta al pun-

to della diflanza D ; ma fé la Tua inclinazione fofle

dall' altra parte , allora la linea di profpettiva farebbe

diretta ad un altro punto della linea orizzontale tanto

lontano dal punto F, quanto lo è il punto D, ma dal-

la parte oppofta, cioè in d, il qual punto dovrà fimrl-

mente riguardarfi come punto della dirtanza , ellendo ,

come fi difle da principio , indifferente cofa il prende-

re il punto della diflanza o dall'una parte, o dall'altra

del punto principale, purché FD, o Fd fia eguale al-

la diflanza dell' occhio dalla parete , e purché il quarto

di cerchio , che ferve per la corruzione , fi deferiva

rifpetto al punto L dalla parte oppofta a quella , in cui

fu prefo il punto della diftanza rifpettivamente al pun-

to principale. Veggafi la figura 5, in cui fi è difegnato

in profpettiva un pavimento divifo in quadrati , che

anno V angolo rivolto alla linea del piano , e perchè i

lati
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Iati di ciafcun quadrato fanno angolo di 45 gradi colla

linea del piano due da una parte, e due dall'altra, (1

vede, che le linee pvofpettive fono convergenti ai due

punti della dillanza D, d.

6 Una linea, che nel piano geometrico (la paralle-

la alla linea del piano, difegnata in profpettiva rimane

parallela alla medefima . Si confideri , che la profpetti-

va di una linea altro non è che la fezione , che fa la

parete di un triangolo , il quale ha per bafe la linea

obbiettiva, e che eilendo quefìa parallela alla parete

non potrà a meno di non eifere ancora parallela alla

fezione , la quale per confeguenza farà parallela alla li-

nea del piano. Lo ftellb dovrà dirfi di qualunque altra

linea parallela alla linea del piano. Per tanto valendoci

di una forma di dire , che corrifponda alle efpredìoni

antecedenti, ftabiliremo , che ficcome le altre linee

parallele concorrono in profpettiva ad un punto della

linea orizzontale , cosi quelle fi facciano convergenti ad

un punto pofto a dillanza infinita dal punto principa-

le . Veggafi la figura 3 , in cui i lati dei quadrati , che

fono paralleli alla linea del piano , rimangono ad eifa

paralleli trafportati nel piano di profpettiva .

7 Remerebbero da confiderare nella profpettiva

punti di convergenza per quelle linee obbiettive , che

fono parallele fra loro , e fanno angolo colla linea del

piano maggiore, o minore di gradi 45; ma giacché il

farlo con brevità, e chiarezza dipende da alcune prò-

pofizioni, che fpiegheremo nel fc'guito
, per non perde-

re il tempo inutilmente ci contenteremo per ora di

quanto ne abbiamo detto, che crediamo fufficiente per

formare una giufta idea della icnografia profpettiva-

Avvertiremo folamente, che detti punti di convergen-

za, che chiamanfi punti particolari, accidentali y e che

ca-
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cadono Tempre fulla linea orizzontale , non compariran-

no mai fui difegno come quelli , che corrifpondendo

a punti obbiettivi infinitamente lontani dall'occhio, fo-

no a noi invifibili . In prova di ciò ofTerviamo la figu-

ra i , e fingiamo, che in efTa il punto M vada trafcor-

rendo fui piano geometrico allontanandoli fempre dal

piano di profpettiva . Per tal moto la linea vifuale ta-

glierà il piano in un punto Z , il quale fempre fi an-

drà accoiUndo alla linea orizzontale D F fenza mai

giungervi , fé non quando folfe il punto M ad una in-

finita diilanza ,
per cui diverrebbe O M parallela al pia-

no geometrico . Con ciò fi viene a comprovare
, qua-

lunque pianta, fia quanto mai può elfere eftefa , tra-

fportata nel piano di profpettiva contenerfi tra la li-

nea del piano, e la linea orizzontale; oivde a chi non

avelFe altro a fare , che mettere in profpettiva ima
pianta , baiterà al fuo difegno quello fpazio , che refla

fra le due linee fondamentale , e orizzontale .

8 Neil* altra fezione abbiamo indicato un altro ge-

nere di profpettiva, che febbene poco ferva alla prati-

ca, merita però di elFere confiderato . Sia un oggetto

tra l'occhio, e la parete, come per efempio una linea

NM (^Fig. 11.) perpendicolare al piano geometrico . La
pianta di e0k è il punto M, che fi vuole ora difegna-

re fulla parete, riferbandoci poi a parlare nella feguen-

te fezione della profpettiv^a di tutta la linea. E' mani-

fefto che condotta O VI , e prolungata fino a che in-

contri la parete in un punto Z , fi avrà in Z la pro-

fpettiva di M . Da M conducafi la linea IVI L perpen-

dicolare alla linea del piano L Q^ per avere il punto

L d' incidenza. Dal punto principale F fi tiri FL , che

prodotta fotto la linea fondamentale non potrà a mena

di non incontrare il punto Z ; e qui vale la itefià ra-

gio-
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gione, che fi è addotta C §. i ) per l'altra profpcttìva.

Confiderando poi i due triangoli fimili ZLM, ZFO
tfoveremo elTere FZ:LZ come le due diftanze dell*

occhio, e del punto M dalla parete. Prendendo la

profpettiva a quefto modo fi vede chiaramente , che

qualunque punto della icnografia , che fupponiamo ora

defcritta tra l' occhio e la linea fondamentale , va ne*

celfariamente a cadere da quella parte della parete, che

fi diftende fotto il piano geometrico, e che quando il

punto M, o altro folTe più dillante dalla parete, che

non è r occhio , la linea O M non incontrerebbe più la

parete fé non quando folle prolungata dalla parte fu-

periorc , nel qual cafo il punto trovato non farebbe

che impropriamente la profpettiva del punto M .

9 PalTando alla figura fecondo che fé la propongo-

no i difegnatori , fìa D F ( Fig. 1 2. ) la linea orizzontale ,

e Q_L la linea del piano . Qjjì pure conviene riflette-

re , che per ottenere la prefente difpofizione , fi fa

conto, che la parete della precedente figura raggiran-

dofi intorno alla linea fondamentale verfo S fiafi addat-

tata col piano geometrico, per cui debba il punto ob-

biettivo M trovarfi fuperiore alla linea CLL . Da M
fi tiri la perpendicolare ML, e per L fi tiri LF, e

fi prolunghi indefinitamente. Si prenda poi L Q^ egua-

le ad ML, ma con ordine contrario a quello, che fi

e tatto per V altro metodo di profpettiva ; imperocché
bifogna ora, che CL cada rifpetto ad L dalla medefima
parte, in cui fi è prefo il punto D rifpetto ad F.
Condotta pofcia per D , e per CL la linea D CL, ove
qutlte s' incontreranno in Z fi avrà il punto cercato

di profpettiva . La ragione è manifefta per eilere con
quefia corruzione FZ:FL come la diftanza dell'oc-

chio alla diltanza del punto obbiettivo dalla parete.

Che
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Che fé mal fuccedefTe , che L Q, oppure M L fofle

eguale o niaegiore di FD, cioè fé foUe la diftanza

dtir oggetto dalla parete eguale , o maggiore di quella

dell'occhio, le due linee D Q^, FL o non s'incontrereb-

bero, o s'incontrerebbero dalla parte fuperiore , ficco-

me abbiamo poc' anzi avvertito , e allora il punto tro-

vato non avrebbe nella pratica alcun ulb.

S £«
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SEZIONE I I L

JDt^lla Ortografia .

I A Bbiafi un punto fuperiorc al piano geometrico

,

.xV à\ cui fi vuole fegnare la profpettiva . Se ne

determini in primo luogo la pianta colla perpendicolare

condotta fui piano geometrico, e poi fi faccia la pro-

fpettiva di ella pianta fecondo il metodo efpofio nella

precedente fezione . Preparate le cofe a queflo modo
fi troverà con una femplice corruzione la profpettiva

del punto dato, ma per ben intendere l'operazione

conviene premettere alcune notizie: Sia N (^Fìg. i.)

il punto dato, da cui condotta fui piano interiore la

perpendicolare NM Ci ha la pianta in M elfendo l'al-

tezza NM. Condotte le vifuali OM, ON, che ta-

glino la parete in Z , X farà Z la profpettiva di M,
X di N, e XZ dell'altezza N M . bi noti che la li-

nea XZ è parallela ad iVI N per elfere comune fezio-

ne dwl triangolo O M N , e del piano di profpettiva, a

cui NM è parallela; onde la detta XZ firà perpendi-

colare al piano geometrico, ed infieme alla litica fonda-

mentale L 'Q^; e però trovato il punto Z , come fi è

fatto nella tìgura 2 , fé per elfo fi tirerà una linea per-

pendicolare alla linea fondamentale
,

quella paiferà ne-

celfariamente per il piato, che è profpettiva di N.
Si noti in olire, che come Ita O M : O Z : : IVI N ( al-

tezza dell'oggetto N ;: Z X (al ezza profpettiva _} . La ra-

gione di O \1 : O Z è Li fiellà che \x ragione di F L ; F Z,

mentre per la fmiilitudine dei triangoli OZ F, Z ÌVl L lo-

no Z O : Z \1 : : F Z : Z L ; e componendo O M : O Z : :

F L : F Z ; e pelò FL : F Z come l'ultezza vera all'altezza

piO-
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profpettiva. V^eniamo ora alla pratica. Sia il punto M
( Fig. 6.) la pianta di un punto fuperiore al piano geometri-

co , di cui fia data l'altezza . Trovato il punto Z , che fia

profpettiva del punto M, e prolungata ML fino in N,

di modo che NL eguagli l'altezza data, fi tiri la linea

FN; indi per Z fi tiri una linea ZX parallela alla

LN, e per confi^guenza p.rpendicolare alla linea fon-

damentale . Per le cofe dette il punto cercato dovrà

trovarfi nella linea Z X ; e perchè nei triangoli fimili

FLN, FZX abbiamo FL : FZ : : LN (altezza ve-

ra; :ZX, rella dimoilrato efi'ere ZX l'altezza prò-

fpettiva , e X il punto, che fi cerca.

2. Per fegnare fulla parete qualunque altro punto

fuperiore al piano geometrico, farà d'uopo ripetere la

ft-^lfa coihuzjone ; onde fé ad alcuno parefie, che la

defcrizione di tanre linee folfe d'imbarazzo al difcgno,

potrebbe far a parte in un foglio feparato la predetta

coilruzione , e quindi trafpartare a fuo luogo le linee

ritrovate . Oppure fi prolunghino le due linee fonda-

mentale , e orizzontale o a defira , o a finillra oltre a

quello fpazio , che appartiene al difegno da efeguirfi;

e fi tiri {Fig. 7.) qualunque linea E R , che tagli l* una

e l'altra delle predette linee nei panti E, R, e fi de-

feriva un' altra qualunque linea indefinita R N . Fatta

la profpettiva dtlla pianta fi prendano fopra R N le

altezze dei punti obbiettivi, e fia p^r efempio RN
r altezza di quel punto , che infiile fopra il piano geo-

metrico in M , e fi congiunga EN. Per Z fi tiri Zz
parallela alla linea orizzontale; oppure, non elftndo

d' uopo defcriverla attualmente , fi noti il punto z ,

che nella linea E R corrifpjnde a Z per mezzo di una

riga porta in fituazione parallela alla linea orizzontale ;

indi fi faccia zx parallela ad RN, e fi irafporti in

C a Z X ,
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ZK, d'i modo che fta perpendicolarmente alla linea del

piano . Dico ellere Z X T altezza profpettiva , che Ci

cerca. E in vero ellendo le due linee FL, ER di-

vife in parti proporzionali dalia Zz, come FL -.FZ: :

ER:Ez; e perchè ER : Ez :: PvN : z x , farà pire

F L : F Z : : R N ( altezza vera ddV oggetto ) : z x ( al-

tezza profpettiva). Si pone fotto gli occhi la pratica

di quello metodo colla tìgura 8 , la quale rapprefenta

un cubo, che ha per baie, o pianta il quadrato M, e

per altezza RN eguale a ciafcun lato della bafe . De-

Icrivafi in primo luogo la profpettiva della pianta in

Z , e giacché tutti i lati retti al piano geometrico fo-

no eguali tra loro, lo iìciVo triangolo £RN fervira

per determinare ciafcuna altezza apparente ,
purché

R N fia ep,uale all' altezza del cubo ; onde condotte da

ciafcun angolo del quadrilatero digradato Z le linee pa-

rallele alla linea orizzontale, ove quelle tagliano ER,
fi avranno p^^r mezzo d^lle parallele alla R N le altez-

ze apparenti, o profpettive dei lati, che foprallanno

a ciafcun angolo del quadrilatero Z . Defcritte poi le

dette altezze apparenti , fi congiungano i pinti eflre-

lìii con linee rette, e farà compita la profpettiva dv.1

cubo . Trattandoli di un folido , che non può vederfi

tutto intiero , farebbe inutile difeguare quelle Imee ,

che redino coperte dai piani anteriori.

3 Per dileguare in profpettiva un prifma obbliquo,

febbene Ila p.ù lunga l' operazione , è però conforme

alle regole precedenti ; imperocché defcritti in prospet-

tiva i lati del p.ifma, i quali ora fupponiamo inclinati

al piano gco.netrico , ove prima erano ad elfo perpen-

dicolari , e congiunti i punti eltremi con linee rette,

reitera compita la profpettiva di tutto il folido. La

fliifcrenza dunque di quelle due operazioni coufiile nelf

efe-
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efeguire la prorpettiva di una linea inclinata , che pri-

ma fupponevafi retta al piano geometrico. Eifendo per-

pendicolare la linea, fatta la profpettiva di quel punto,

che tocca il piano geometrico , fi ottiene nello fteilb

tempo rulla parete la profpettiva della pianta dell' altro

punto eilremo della medefima linea ; indi fi procede

come neir articolo precedente ; ma fé la linea è incli-

nata, fatta la profpettiva di quel punto, che infifle

fui piano geometrico , non per quello fi ottiene fulla

parete la pianta dell' altro punto eilremo , la quale ab.

bifogna per condurre a fine la corruzione. Per la qual

cofa dovrà fegnarfi per mezzo di una perpendicolare

condotta dal punto obbiettivo fui plano geometrico la

pianta , la quale trafjportata fulla parete fervirà unica-

mente per trovare colla lunghezza data della perpendi-

colare trafportata anch' efià fulla parete il punto di

profpettiva fuperiore al piano geometrico , che fi cer-

ca . Trovato che fi abbia detto punto dovrà poi can-

cellarfi la pianta, che fi era fegnata falla parete, come

pure V altezza ; imperocché non corrifpondenno queftc

ad alcun punto, o linea dell'oggetto, non debbono

comparire nel difegno. Sarebbe utile in quelli cafi per

rendere l' operazione più fpedita valerfi di un metodo
^

il quale inltgnalle di fare la profpettiva di un punto

fuperiore al piano geometrico , fenza che bifogno vi

folle di legnare fulla parete la pianta, e l'altezza. Il

problema non è difficile , e potrebbe rifolveril in più

maniere. Noi ne daremo ora la fe^uente foluzlone .

4 Proponendofi alla m.ente ciò , che fi f^ce colli

figura 6 per mettere in profpettiva qualunque punto fu-

periore al piano geometrico, s' intenderà facilmente,

che il detto punto come X non può a meno di non

tiovarfi fulU linea FN ove quefta reit.i divifa in due

pai-
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parti , che anno fra loro la ragione di FZ : ZL, cioè

(§. I Sej{. II.) della diitanza dell' occhio alU diltanza del

punto obbiettivo dalla parete . Pertanto fia dato {Fig. 9.)

un punto fuperiore al piano geometrico, e fia M. la

pianta di efib. Si conduca ML perpendicolare alla li-

nea del piano, e prolungandola fino in N, fi faccia LN
eguale all'altezza del punto dato. Si tiri dal punto prin-

cipale F la linea FN, e (lilla linea orizzontale eficndo

il punto della diltanza in D fi prenda D I eguale ad

L M . Si congiungano i punti I, N, e per D fi tiri una

parallela ad T N ; ove quella incontra FN in X, dico

ell'ere ivi il punto cercato. Abbiamo poc'anzi moftra-

to , che il punto X, profpettiva del punto obbiettivo

dato , trovafi neceirariamcnte in quel punto della linea

FN, il quale divide eila linea nella ragione delle due

diftanze dell'occhio, e del punto obbiettivo dalla pare-

te; ma qui per la fimilitudiue dei triangoli abbiamo

FX:XN::FD ( di(Unza dell'occhio): DI (diitan-

za del punto obbiettivo); dunque il punto X cosi de-

tcrminato è quello, che corrifponde all'oggetto, fen-

za che vi iiJi Itato biibgno per ritrovarlo di fegnare

Alila parete e la pianta, e l'altezza profpettiva. Mi
fono fervito di quefto metodo per difegnare in profpet-

tiva un folido obbliquo, come può vederfi nella figu-

ra to, in cui però mancano molte linee, che anno fer-

vito per la coltruzione , le quali fi fouo ommelfe per

non cagionare troppa confufione . 11 prifma ha per ba-

fé il quadrato M, e per altezza una linea eguale ad

LN. Eilendo tutti i lati egualmente inclinati al piano

della bafe , cioè al piano geometrico, fé dai punti eitre-

mi dei detti lati , che formano il quadrato oppollo al-

la b .fé , s' intenderanno le perpendicolari al piano geo-

metrico , avremo le piante dei punti cltremi delle linee

in-
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prenderanno un altro quadrato m eguale al M . Si fac-

cia prima la profpettiva del quadrato M. fecondo le

regole della icnografia ; indi col metodo poc' anzi fpie-

gato fi faccia la profpettiva dei punti eftremi dei lati

inclinati , che conflituifcono il quadrato oppofto alla

bafe , de' quali punti è data la pianta per nie2:zo del

quadrato m, e l'altezza per mezzo della linea LN.
La figura rnoftra la fola coftruzione , che riguarda il

punto fopra H, eflendo DI eguale ad H L ; e ciò ba-

ita per intelligenza di tutta 1' operazione .

5 Pare che apparteneire a quefla fezione il.confi-

derare quale fia per elTere la profpettiva di quelle li-

nee obbiettive , che fono parallele tra loro , ed incli-

nate in qualfivoglia modo al piano geometrico , ma
giacche le notizie, che fi anno fin qui, non fono fuf-

ficienti per fare fpeditamente una tale ricerca, ne trat-

teremo a parte nella feguente fezione ,• e intanto av-

vertiremo, che fé l'altezza di un folido folTe maggiore

dell'altezza dell'occhio , la quale è fempre eguale alla dij

Oanza tra la linea orizzontale , e la linea del piano , la pro-

fpettiva di elfo fopravanzerebbe la linea orizzontale ; fé

folfe eguale , i lati del folido in profpettiva andrebbero

a terminare alla linea orizzontale ; e fé foife minore la

profpettiva di elio remerebbe tra la linea orizzontale
,

e quella del piano. Li corruzione fleifa il f^<.i vedere

chiaramente; perchè fé LN (Fìg.^) è maggiore della

diftanza tra le due linee orizzontale , e fondamentale ,

tutta la FN fi eftende fopra l'orizzontale, ed infie-

me il punto X refta fuperiore ad ella linea. Se L N è

eguale, la F N coincide colla orizzontale, ed infieme

il punto X ; e finalmente il punto X refta di fotto
,

fe L N è minore . Tenendo dietro a tutte le altezze

pof-
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pofTibili di LN viene ancora da confiderarfi il cafo,

che ella fia nulla, e ciò avviene quando il punto ob-

biettivo fi trova fui piano geometrico ; onde quello

metodo, che è flato propollo per l'ortografia, potrà

ancora fervire per l'icnografia. Infatti Te LN è nul*

la, il punto N cade in L, e la linea FN in FL, e

compiendo la coflruzione la linea FL, cioè la linea

condotta per il punto principale , e il punto d' inciden-

za , refta divifa in ragione delle due diitanze dell'occhio

e del punto obbiettivo dalla parete , che è quello che

fi richiede per trovare la icnografia profpettiva , come

fi dilfe ( §. I Se:^.!!. ). Qiieflo metodo , che, come abbia-

mo veduto, abbraccia l'ortografia infieme e la icnogra-

fia, può renderfi ancor più generale, applicandolo a

certi ca fi , che fin ora non abbiamo confiderati , cioè

quando il punto obbiettivo fia collocato fijtto il piano

geometrico, perchè allora in vece di prendere LN
eguale all'altezza, la prenderemo eguale alla balìlzzi

dandole una direzione contraria, e il rimanente della

colbuzione fi farà come prima . Non ftarò ora a di-

moikrar ciò, perchè farà facile a chi che fia il ritrov^ar-

ne la ragione lenendo dietro all' ordine dei dilcorfi pre-

cedenti .

6 Nel fecondo genere di profpettiva, per cui fi fup-

pone 1' oggetto tra l' occhio , e la parete , elfendo N M
(Fig. Il) la linea obbiettiva, ed XZ la profpettiva,

è facile il provare, che NM fia ad XZ, come la di-

fìanza del punto Ivi alla diilanza dell' occhio dalla pa-
rete

; onde pattando alla figura (12) addattata al como-
do di chi difegna , fé fopra il panto d' incidenza fi al-

zerà la perpendicolare LN eguale alla linea obbietti-

va, e fopra Z una linea parallela ad LN, che vada
ad incontrare quella, che fia condotta per F e per N,

avre-
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avrettìo la X Z profpettiva della linea data . Nelle pre-

fenti circolìanze una linea obbiettiva perpendicolare al

piano geometrico è Tempre minore della linea profpet-

tiva , fuccedendo tutto il contrario nell' altro genere

di prorpettiva. Ci dirponferemo ora da molte rifìeflìo-

:ii, che fi potrebbero tare, pijrchè come abbiamo det-

to ,
quedo metodo variflìme volte può aver ufo in pra-

tica . Formandofi un difegno fecondo quefta fuppofi-

zione dell' oggetto tra 1' occhio , e h parete , verrebbe

elio ad occupare parte del piano della parete inferiore

alla linea fondamentale . Chi volelie fupporre il piano

geometrico come un pavimento , che Ci congiungelfe

ad un muro , il quale facede le veci della parete , non

potendofi rimovere il pavimento, remerebbe impedita

la villa di ciò, che tolie defcrirto fotto di elfo; onde

allora fi potrebbe pretendere , che il difegno degli og-

getti folle fatto fui pavimento ftelTo, e non fulla pa-

rete, lafciando a quella la fola parte della profpettiva,

che fopravanza la linea fondamentale. Non orante,

che qui abbia luogo una tale rifleffione , io credo fuper-

fluo il dimoftrare ciò, che fi avelie a fare per compi-

re il difegno
, giacché nel trattare delle ombre dei cor-

pi diremo quanto balìa per foddisfarc alla prefente ri-

cerca.

D SE-
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SEZIONE IV.

Della projpettlv^ delle linee convergenti

j

e delle lìnee parallele .

I O Ebbene i teoremi generali non fieno il più delle

ij) volte utili alla pratica , fé non inquanto , che

col reftvingerne X ampiezza, fi riducono a que' cafì

particolari, de' quali il pratico abbifogna, pure non

può negai fi, che non giovino molto per intendere la

connelTione , e il rapporto , che anno le cofe fra loro ,

e per formare un' idea compita della fizienza . Per que-

Oa ragione non crederò fuor di propofito il confiderare

in termini generali quale apparenza fieno per avere

quelle linee obbiettive , che concorrono ad un medefi-

mo punto, e quelle che fiano tra loro parallele. Ponia-

mo che due, o più linee {¥\g.\i.) concorrino ad uri

punto N pollo di là dalla parete rifpetto all' occhio O.
Tirifi la linea ON, ove qucfka taglia la parete in X,
fi avrà quivi il punto , a cui concorrono le linee pro-

fpettive . La cofa non può eflere altrimenti, perchè

ellendo il punto N comune a tutte le linee obbietti-

ve, anche il punto di profpettiva in X farà comune a

tutte le linee profpettive, le quali perciò faranno con-

vergenti al punto X . La ragione per fé è chiariflì-

ma, pure fé la vorremo tale che fi addatti a tutti i

cafi pofTibili , fi confideri, che ciafcuna linea obbiettiva

è bafe di un triangolo fatto dalle linee vifuali , che

partono dal punto O ; che i piani di quelìi triangoli

anno per loro comune fezione la linee O N ; che la

parete interfecando i predetti piani , taglia altresì la

linea della comune loro fezione in un punto, il quale

farà
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farà il concorro delle linee profpettive , cioè di quelle

linee , che fi formano per la fezione della parete con

cìafcun piano triangolare. Da quefìa dimofìrazione ne

fegue , che fé il punto, a cui concorrono le linee ob-

biettive cadelfe tra la parete , e l' occhio , come in M ,

condotta O M , e prolungata fino che tagli il piano

della parete in Z, fi avrebbe in Z il punto del con-

corfo delle linee profpettive. Servirà la fleifa colìru-

zione, fé le linee obbiettive fodero dirette ad un pun-

to come R più lontano dalla parete , che non è V oc-

chio ,
perchè per avere il punto della convergenza

delle linee profpettive , baderà condurre per R e per

O una linea, e notare quel punto Y, che eflà incon-

tra nella parete

.

2 La propofizione può renderfi ancor più genera-

le ; imperocché non folo le linee obbiettive conver-

genti ad un medefimo punto fi fanno convergenti ad

un punto nel piano di profpettiva, ma ancora tutte le

linee, che vanno ad incontrare la fìefi'a linea ON,
che pafla per l'occhio O. Immaginiamoci altre lince

obbiettive oltre quelle, che concorrono al punto N,
le quali incontrino in qualfivoglia punto la linea ON;
dico che tutte le loro linee profpettive faranno con-

vergenti al punto X, valendo la fteifa ragione poc'an-

zi addotta per le linee , che concorrono al punto N.

3 £' degno d' otiervazione potere qualche volta

fuccedere, che due, o più linee convergenti ad un

punto, abbiano le linee profpettive tra loro parallele.

S' intenda per O condotto un piano parallelo al piano

della parete . Le linee obbiettive convergenti ad un

punto, qualunque egli fia di detto piano, avranno le

linee profpettive tra loro parallele . Seguendo la co-

rruzione , che fi è poc' anzi fpiegata , conviene con-

D 2 dur-
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dune per rocchio O, e per il punto, a cui fono dì-

rette le linee obbiettive, una retta linea, e quella pro-

lungarla tino a che tagli la parete ; ma giacche i pre-

detti due punti fono in un piano parallelo alla parete,

farà pure ad ella parallela la linea defcritta, e però

non l'incontrerà mai; opp.ire fé vogliamo parlare col

linguaggio conceduto ai geometri, rincontrerà ad una

infinita dillanza. Per la qual cofa ellèndo le linee pro-

fpettive dirette a un punto infinitamente lontano, fa-

ranno tra loro parallele, e avranno tutte la ItelTa in-

clinazione colla linea fondamentale. Per conofcere que-

fta inclinazione , immaginiamoci un piano H G( Fig.i4.)y

che paffi per l'occhio, e che fia parallelo alla parete,

e fia in elio un punto N, a cui concorrano quante li-

nee fi vuole. Sia O F il raggio principale, e fia N X
condotta perpendicolarmente all'uno, e all'altro pia-

no, e fi prolunghi oltre la parete in Q ; indi fi con-

giungano i punti F, X. Egli è chiaro, che la pro-

fpettiva di Q.X giace nella linea FX; imperocché de-

fcrivendofi O \^ deve quefta neceifariamente trovarfì

nel piano del rettangolo FN, e tagliare FX in un

qualche punto Z. Abbiamo dunque XZ profpetiiva

di Q_X , e prolungando XZ fino alla linea fondamen-

tale , avremo l' angolo in A eguale alla inclinazione di

XZ, e di tutte le linee profpettive corrifpondentì a

quelle linee, che concorrono al punto N. Per O, e

per N fi tiri ON, che tagliando la B G in un punto

B farà ivi un angolo eguale all' angolo in A ,
giacché

per ellere parallele le due linee FX, ON incontre-

ranno con eguale inclinazione il piano geometrico ne'

due punti A, B. Ora pertanto chi vuol fapere la in-

clinazione delle linee profpettive, balìa condurre per

V occhio O , e per il punto N una retta , U quale per

le
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le cofe dette farà un angolo in B, cioè un angolo col

piano geometrico eguale alla inclinazione cercata . Va-

lendo quella coftruzione quando fi tratta di più linee,

che concorrono ad un medefimo punto, come N, dovrà

pure valere trattandofi di una fola linea, di cui fi cer-

chi la inclinazione , che avrà nel piano di profpettiva

colla linea fondamentale. Imperocché efTendo notato il

punto , come N , ove la linea data incontra il piano H G

,

ed elfendo condotta una linea per l'occhio O, e per

N reQa dimoflrato ,
per ciò che Ci è detto , edere U

inclinazione di quella linea col piano geometrico egua-

le alla inclinazione della linea profpettiva .

4 Per trarre tutto quel vantaggio, che fi può dal-

le cofe dette in quefta fezione , ci proporremo ora co-

me problema di trovare fulla parete quel punto, a cui

concorrono le linee profpettive eìTtndo data di pofizio-

ne la retta linea (Fig.i-y.)^ che palla per l'occhio O,
e per il punto N, ove concorrono le linee obbiettiv^e »

Quefta linea ON fia data di pafizione per mezzo di

due angoli, che ora indicheremo. Si prolunghi ON
fino al piano geometrico in Q^. Per Q^, e per S punto

della nazione, fi tiri QS fi^l piano geometrico, che in-

contri la linea fondamentale in L. Chiamerò quella li-

nea Q^L bafe , o pianta della QN , perchè fé dd ciafcuii

punto di Q^N fi fanno cadere fui piano geometrico

delle perpendicolari, fi viene a difegnare Q.L . Pollo

che fia dato l'angolo, che fa la bafe in L colla linea

fondamentale , e che fia dato l' angolo O Q_S inclina-

zione di Q_N col piano geometrico , e che in oltre fi

fappia da qual parte rilpetto all'occhio la linea QN
incontra il piano geometrico , la pofizione d^lla linea

Q^N non può ellère che una fola , e però rella deter-

malata. Per trovare con queiU dati, e col mezzo di

una
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una coflruzione fatta lulla parete il punto X profpetti-

va di N , avvertiremo in primo luogo , che condotta

OA dall'occhio a quel punto della linea orizzontale,

per cui palla LX, l'angolo OAF fi fa eguale all'an-

golo dato in L , giacché oltre all' elTere parallele la li-

nea orizzontale, e la fondamentale, fono pure paralle-

le le due O A , S L Iati oppofti del rettangolo A O SL .

In fecondo luogo che l'angolo AOX è eguale all'an-

golo dato in Q per le fìefTe parallele AO , LQ. Nel
punto principale F fi alzi fulla parete la linea F P ad
angoli reni colla linea orizzontale

, ed eguale alla di-

fìanza F O , e fi tiri PA. I due triangoli PFA,
AOF fono eguali per effere rettangoli in F, e per

elTere FP eguale ad FO, e FA comune, onde avre-

mo A O eguale ad A P , e l'angolo PAF eguale all'

angolo FAO; per la qual cofa fé farà condotta da P
una linea per modo , che colla orizzontale faccia un
angolo eguale all' angolo F AO , o all'angolo dato L

,

elTli necelfariamente incontrerà la linea orizzontale nel

punto A. Si prenda AG eguale ad AP, e fi congiun-

ga GX. I triangoli XAG, XAO fono eguali, per-

chè fono rettangoli in A, e perchè AG è eguale ad
AO, ed AX comune, e però l'angolo in G eguale

a X O A , cioè all' angolo dato Q_. Onde fé trovato il

punto G farà condotta una linea GX con angolo egua-

le al dato Q^, ed'a necelfariamente incontrerà la linea

A X nel punto cercato X .

5 Per poco che fi rifletta a quefta corruzione fi

manifefta elfere cofa indifferente il defcrivere F P o di

fopra
, o di fotto della orizzontale

, perchè dovendofi
determinare il punto A balìa che l'angolo in F fia

retto
, e che fia 1' angolo oppofto a P F eguale al dato

L. Non cosi potrà dirfi della linea AX, e di tutto

il
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n triangolo AGX, perchè fé la linea OX, che pafTii

per r occhio O, invece d' incontrare il piano geometri-

co in un punto più lontano , che non è il punto S

dalla parete, lo incontrerà in un punto più vicino, op-

pure in un punto , che fi trovi di là dalla parete , al-

lora il punto X con tutto il triangolo XAG cadrà di

folto alla linea orizzontale . Ma qui fenza perdere tem-

po in defcrivere tutti i cafi poffibili, che ponno occor-

rere , e che ciafcuno fcoprirà fenza difficoltà , trafpor-

teremo la prefente corruzione alle figure i6 , 17, qua-

li fé le fogliono rapprefentare i profpettivi ne' loro di-

fegni. Sia F il punto principale, FA la linea orizzon-

tale , L K la linea del piano . Sia data di pofizione

quella linea, che palfa per l'occhio, e per il punto,

ove concorrono molte linee obbiettive . In F fi alzi

la perpendicolare FP eguale alla difianza dell'occhio,

e fi tiri P A di modo, che l'angolo PAF fia eguale

all' angolo , che fa la bafe della linea data di porzione
colla linea del piano . Come per efempio fe H R fof-

fe la bafe della data linea , converrà defcrivere la P A
in modo, che fia parallela ad H R

, perchè cosi facen-

do fi avrà r angolo in A della mifura , che fi richie-

de ; e il punto A cadrà da quella parte rifpetto ad F,
che efige la prefente fuppofizione. In A fi deferiva

la perpendicolare AX, indi prefa AG eguale ad A P

,

fi tiri per G una linea, che faccia colla orizzontale un
angolo eguale alla inclinazione della linea data col pia-

no geometrico. Il punto X trovato per la interfeca-

zione delle due linee GX, AX è quello appunto,
che fi cerca. Per conofcere da qual parte debba ca-

dere il punto X rifpetto alla linea orizzontale , e però
fé abbia a fervire per regola della corruzione la figu-

ra 16, o la 17, è neceflario riflettere da qual parte ri-

fpet-
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fpetto air occhio incontri il piano geometrico la linea

data di pofizione . Imperocché fé lo incontra da quel-

la parte, ove fta la parete, fi farà la coliruzione come

nioUra la figura 17, e fé dalla parte oppo(\a, fervirà

di regola la figura 16.

6 Palfando a trattare della profpcttiva delle linee pa*

rallcle , ci riufcirà comodo il riguardarle come linee

,

che concorrano ad un punto infinitamente lontano per

valerci degli i\e(Vi metodi , che abbiamo ora fpicgati ;

e ficcome fi è dimollrato , che tutte le linee, che con-

corrono a qualunque punto N della linea ON ( f[i^- ^è)

fono in profpettiva convergenti al punto X , ciò deve

verificarfi ancora nel cafo , che fi f.ipponga ellere il

punto N ad una infinita diltanza dal punto O . Giac-

ché p.rò tutte le linee , che concorrono colla O N ad

una infinita diltanza, Ibno tra loro parallele, e altresì

parallele alla O N , avranno la flella inclinazione col

piano geometrico, e le loro bafi faranno angoli eguali

colla linea fondamentale. Or.de fenza avere alcun ri-

guardo a quella linea , che paffa per 1' occhio , data

che fia la pofizione di una delle parallele, quella noti-

zia ballerà per trovare fulla parete il punto , ove con-

corrono le linee profpettive. Ritornando alle figure

16, 17 immaginiamoci una linea obbiettiva, che s'in-

nalzi in qual modo fi vuole fopra il piano geometrico,

la quale incontri il piano in un qualche punto, comeR,
e abbia per bafe una linea , come H R . L' angolo , che

forma la linea obbiettiva colla bafe in R, farà l'angolo

della fua inclinazione; e prolungandofi la bafe HR fi-

no alla linea del piano, fi avrà in L l'angolo della ba-

fe colla linea del piano. Con quefti due angoli, che
fo.io comu;ii a tutte le altre linee, le quali fi fuppon-

gono parallele alla linea data, fi determinerà il punto

X,
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X , come fi è fatto per le lìnee convergenti . In F fi

aizi una perpendicolare F P eguale alla diilanza dell'

occhio. Per P 11 tiri PA parallela ad HL per avere

l'angolo PAF eguale all'angolo HLK. Si prenda

AG eguale ad AP, e per A fi deferiva ad angoli ret-

ti colla orizzontale una linea , e un' altra fé ne deferi-

va in G, che faccia un angolo eguale alla inclinazione

della linea obbiettiva; ove s'incontreranno quelle due

linee in X, ivi fi avrà il punto del concorfo di tutte

le linee proipettive, come fi raccoglie dalle cofe dette

negli articoli precedenti. Q^r.i pure conviene avvertire,

che il punto X può cadere e fopra , e folto l'orizzon-

tale, come nelle linee convergenti. Per ben dilìingue-

re quelli cafi differenti, che dipendono dalla pofizione

della linea data
, proporitiììo ora queito efame nel fup*

pollo, che abbiamo fallo, che la linea data incontri il

piano geomeirico nel punto R trovandofi la parete tra

l'occhio, e il detto punto. Si confideri la inclinazio-

ne di quella linea, per cui o làrà ottufo l'angolo dal-

la parte di L , o farà acuto. Ellendo ottufo l'angolo,

egli è nianifeito, che quella linea fra tutte le parallele

poUìoili , la quale palfa per l'occhio, andrà ad incon-

trare il piano geometrico in un punto , che avrà mag-

giore diltanza dalla parete di quella dell' occhio , onde
il punto X cadrà fopra la linea orizzontale, valendo

lo Hello raziocinio , che fi è fatto per le linee conver-

genti. Che l^e r angolo in R fofl'e acuto verfo L
, giac-

ché la parallela condotta per l' occhio incontrerebbe il

piano geometrico in un punto , che rifpetto all' occhio

fi troverebbe da quella Iparte, ove fla la parete, è for-

za, che il punto X cada fotto l'orizzontale. Infom-

ma per decidere della fituazione del punto X, bilogna

ricorrere a quella parallela, che palla per l'occhio, ed

E cu-
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efaminare da qual parte c(Ta incontri il piano geome-

trico ,
giacché da quello dipende il luogo del punto X.

7 Accade fpeiro a chi difegna di dovere mettere

in profpettiva una ferie di frontifpizii rettilinei , i qua-

li clfendo fimili, fomminiftrano molte lince rette fra

loro parallele, ed inchinate al piano geometrico. Gio-

verà per facilitare V operazione il trovare il punto , a

cui in profpettiva concorrono le linee predette . Sia

per efempio (^Fig.16.) HR la icnografìa di un muro,

che abbia uno , o più ordini di finellre coi frontifpizii

rettilinei. Ciafcun frontifpizio può riguardarfi come un

triangolo, in cui i due lati, che fi alzano Ibpra la ba-

fé, fanno con eifa angoli eguali in tal modo però, che

un lato fia nella ferie di quelle linee , che rivolgono

r angolo acuto verib la parete, mentre le linee, che

formano l' altro lato, rivolgono l'angolo ottufo . Non
cibante quelta diverfa pofizione trovali per le une , e

per le altre la Itelfa linea della bafe , la quale elfendo

parallela al muro
,
può fervire nella prefente collruzio-

ne per linea della bafe la (ì^ìVa linea H R ; onde con-

dotta per P la P A parallela ad HR, e prefa AG
eguale ad A P reità folo da defcrivere in G una linea,

che taccia colla orizzontale un angolo eguale a quello,

che tanno le linee dei frontifpizii colla bafe , o fìa col

piano geometrico. Qj.ie{lo angolo fecondo Vitruvio è

di gradi ventidue e mezzo , onde condotta in G una
linea, che faccia colla orizzontale il predetto angolo,

ove quella incontra la perpendicolare, che palla per A,
ivi fi avrà il punto cercato . Perchè abbiamo ora due

ordini di linee parallele, delle quali le une rivolgono

l'angolo acuto verfo la parete, e le altre l'angolo ot-

tufo, due faranno i punti, che foddisfanno uno fuperio-

re , e V altro inferiore alla linea orizzontale ; e perchè

V an-
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l'angolo della inclinazione è eguale per tutte le linee,

dovranno farfi eguali gli angoli in G col defcrivere da

quefto punto due linee , una delle quali s' alzi , e V al-

tra s'abbaili egualmente folto l'orizzontale; con che

fi rende manifefto , che i due punti cercati fi trovano

nella ftella perpendicolare, ed egualmente diftanli dalla

linea orizzontale .

8 Ciò che fi è detto ( §. 6.) fupplirà a quello, che

abbiamo ommeiTo nella Sezione IL, e III, mentre può

fervire a mettere in chiaro lume quale fia la legge, con

cui le linee parallele per cagione della profpcttiva fi

trasformano in linee convergenti . E in primo luogo

fupponiamo, che le linee parallele abbiano ciafcuna per

bafe una linea R H perpendicolare alla linea del pia-

no . Per la corruzione è manifefto , che il punto A
coinciderà col punto F , e che il punto X cadrà nella

linea F P prodotta indefinitamente e di fopra , e di

fotto della orizzontale. Dunque nel cafo prcfcate il

punto di convergenza dì tutte le linee proi'pettive fi

trova in quella linea, che palla per il punto principa-

le, e che fa angoli retti colla orizzontale; e giacche

FG diviene ora eguale ad F P , fé l'angolo della in-

clinazione , a cui fi cofìruifce eguale l' angolo G , fa-

rà femiretto, il punto di convergenza farà dittante dal-

la linea orizzontale, quanta è la dil\anza dell'occhio

dalla parete . Nelle inclinazioni minori dell' angolo fe-

miretto il detto punto fi accofterà al punto F, e fi al-

lontanerà nelle maggiori . Se la inclinazione folle nul-

la, cioè fé le linee obbiettive gìacjif.ro nel piano geo-

metrico, oppure foffero parallele al detto piano, il pun-

to di convergenza cadrebbe nel punto F ; dal che ne

fegue , che tutte le linee perpendicolari al piano della

parete polle in profpettiva fi facciano convergenti al

E 2 pan-
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punto principale. Finalmente fé la Inclinazione foffe

di gradi 90, il punto X, cioè il punto di convergenza

fi fcolterebbe all' infinito dal punto F per cagione dell*

angolo retto in G i lo che fa vedere , che tutte le li-

nee parallele fra loro, e perpendicolari al piano geo-

metrico rimangono parallele nella parete , e fi alzano

perpendicolarmente fopra la linea del piano .

9 Supponiamo in fecondo luogo , che qualunque

linea R H faccia angolo femiretto colla linea del pia-

no , il perchè farà pure femiretto l'angolo PAF, ed

FA eguale ad F P ; e peiò il punto A cadrà nel pun-

to della dillanza . Dunque nel c.tfo prefente tutte le

linee profpettive fi fanno convergenti ad un punto di

quella linea , che palla per il punto della diltanza , e

che è perpendicolare alla linea orizzontale . Se 1' ango-

lo della inclinazione , a cui è eguale 1* ango o G , lolle

nullo, cioè fé le linee obbiettive follerò parallele al

piano geometrico, il punto X cadrebbe nel punto A,
e le linee profpettive diverrebbero convergenti al punto

della diltanza. Se la inelniazione follia di gradi 90 , e

pelò retto r angolo in G , tutte le linee profpettive

concorrerebbero ad un punto infinitamente lontano dal

punto A, e perciò farebbero tra loro parallele , e per-

pendicolari alla linea del piano ; lo che appunto fi ac-

corda con quello, che per ultimo fi è diuioltrato nell'

articolo precedente .

10 Finalmente fé fupponiamo, che ciafcuna bafe

RH fia parallela alla linea del piano LK, giacché PA
fi conduce parallela ad R H , fi troverà il punto A ad

una infinita diltanza dal punto principale F, e il trian-

golo XG A farà infinito. Per la qu^l cofa tutte le li-

nee, che fono convergenti al punto X, faranno paral-

lele alU linea GX; ma l'angolo in G per coitruzione

è cgua-



37

è eguale all'angolo della inclinazione; dunque le linee

profpettive egualmente che le linee obbiettive faran-

no tra loro parallele , e avranno la {UHa inclinazione

colla linea del piano , che anno quefte col piano geo-

metrico.

II Nella feconda Sezione dopo di avere dimoftra-

to quella propofizione , che è il fondamento della icno-

grafìa profpettiva, abbiamo da eifa dedotte alcune con-

feguenze , che riguardano i punti particolari, o fieno

quc' punti , a' quali fembrano concorrere per cagione

della profpettiva le linee parallele defcritte nel piano

geometrico. Le lìefl'e confeguenze fi fono ora dedotte

in una maniera più univetfale ; anzi fé relhingeremo

il difcorfo alla fola icnografia , la colUuzione efeguita

nella figura 16 , e 17 fi renderà più femplice ; imperoc-

ché trattandofi di linee , che giacciono fui piano geo-

metrico, e che perciò coincidono colle loro bafi , e

fanno con quelle un angolo nullo, fvanifce affatto il

triangolo AGX, e il punto X coincide col punto A.
Per trovar dunque il punto di convergenza rifpetto al-

le linee parallele defcritte nel piano geometrico, elfen-

do (i-i^. 18.) F il punto principale, F X la linea oriz-

zontale, LK la linea del piano, e HR una delle pa-

rallele aelcriita nel piano geometrico, fi tiri F P ad

angoli retti colla oiizzonlale, e di lunghezza eguale

alla dillan^i^a dell'occhio; indi per P fi tiri una paral-

lela ad HK, il punto X, the ella incontra ntlla oriz-

zontale, laià il punto cercato . Ptr quella coitruzione

fi nconofcerà tacihntnie quando il punto X cada nel

punto principale, quando nel punto della diltanza , e il

tutto li troverà accordale con quello, che li dilie ntlU
feconda bezioae .

SE-
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SEZIONE V-

lìdia Fnjpettlva delle oìnhre

.

X T^T^-1* nome d' ombra fuole intenderfi dai pittori una

\ fupcrtìcie , a cui fia impedito il lume ptr la in*

terpofizione di un corpo op^ico . Qualunque punto,

che Ipanda raggi di luce può dare occafione , che fi

foimino ombre; onde parlandofi in tutto rigore infinite

foiìo le ombre , che i corpi producono
,

giacché cii'cn-

do illaminati, ogni pun^o della loro fcabra lupcrtìcie

fpande raggi d'intorno, ed eiìcndo opaci i , fono d'im-

pedimento alla propagazione del lume . Per la mefco-

lanzt delle ombre fi Scorgono le parti di ciafcun og-

getto altre più altre meno ofcure ; anzi pare , che tra

i pittori quello termine d' ombra fia relativo
,

poiché

la lleila iuperficie , che folle mezzanamente illuminata

rifpetto ad un'altra, che il folle maggiormente, ^\ pren-

derebbe per ombra, e quella llella lì direbbe cipoita

al lame rifpetto ad una , che folfe più ofcura .

2 E^li è molto importante di ben conofcere la

natura delle ombre, mentre da ella principalmente di-

pende r arte della pittura . In fatti tutto lì riduce a

niel'coiauza di colon più, o meno chiari, e polTuimo

diie ancora più, o m;.no ofcuri. Dal chiaro, e dall'

ofcuro difpolti con maeitria fi rapprefentano le ombre,

che fanno parere il dipinto come di rilievo, e dal con-

fine di un colore con un altro, o di un chiaro con un*

ofcuro appanfce non folo il contorno di una figura ,

ma di cialcuna fua parte . Qi-ielka fcienza della profpct-

tiva pjco pjò giovare p.r ciò , che riguarda in gene-

rale la defcrizioiic dwlle omore , non tanto per colpa

Tua

,
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Tua, quanto che mancano le notizie, che debbono pre-
cedere le regole di proipettiva. Imperocché febbetie
foiie baitanremente nota la difpofizione di tutte le par-
ti di un oggetto, non pjr quelto farebbe facile il co-
nofcere tutte le condizioni delle ombre , che fi forma-
no per le prominenze delle parti, ricevendo f oggeito
raggi di luce da tutti i corpi , che fono a lui d' intor-
no ; ed e aliai manifelto, che da quefti riceve tanta
luce

,
che fé regalie privo dei raggi , che provengono

direttamente dal foie, ballerebbe il lume riHelfo per
renderlo chiaramente villbile. Per defcrivere quelte
ombre

, che fi formano dai raggi rifleflì , e che i pitto-
ri logliono chiamare coi nomi di chiaro - ofiuro , di om-
bre sjunurc, e di sbaitimenn , ninna regola fi può ftabi-
lire a vantaggio

, e comodo dei pratici . Che fé vor-
remo confiderare quelf ombra fola , che fi forma da un
coipo opaco, allorché fi prefenta a un corpo lucido,
che fpande raggi d'intorno, come fa il fole, e la luna,
€ qui fra noi una candela accefa , o altra fimile fiam-
ma

,
farà più facile il dar precetti, che giovino al prò-

fpettivo. Per meglio intendere ciò, che fiamo per di^
re, confidereremo prima quefte ombre come fono in fé
Itcìie fenza riguardo a ciò, che debbono comparire iti

proipettiva.

3 5ia un punto lucido in B , e fia {Fig.ig.) un
corpo in AC, che fupporremo di figura sferica ,

Sieno condotte ad B le tangenti come BA, BG, le

quali ponno riguardarfi come raggi di luce, che parto-
no dal punto B. Quelte tangenti condotte d' intorno
al corpo formano una fuperficie conica , che ha per
vertice il punto B, e fervono non folo per dirtinguere
quella parte del globo, che riceve lume da quella, che
non ne riceve punto , ma ancora per far vedere in qual

ino-
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ti i punti dentro il cono dalU parte rifpetto al globo

oppolla al punto ì^ non ponno ricevere lume , onde
tutto ciò y che s' incontra dentro alla detta fuperficie

del cono rimane inimerfo nell'ombra. Lo Itelìb corpo

A C ellcndo opaco farà da una parte illuminato, e dall'

altra ofcuro, e i pinti del contatto di quelle linee,

che formano il cono
, prefcriveranno il confine della

parte illuminata, e della ofcura . La fuperficie del glo-

bo rivolta verfo il punto lucido non relìa egualmente

illuminata per la ragione , che ciafcun punto non rice-

ve i raggi , che vengono dal punto B , colla ftelìa in-

clinazione. Per fpiegar ciò più chiaramente fia ( F'ig.20.)

un pjnto lucido in K , e (la un piano in C A , e un
altro in C D più obbhquo del primo rifpetto ai raggi

provenienti da B . Egli è certo , che tolto di mezzo
il piano G A

, tutti que' raggi , che illuminavano il pia-

no C A
, ferviranno ora a illuminare il piano CD, che

per tlfere più obbliquo , farà ancora più ertefo dell'al-

tro, onde la Itelfa luce dilatandofi per uno fpazio mag-
giore diverrà più rara. Dunque per la maggiore ob-
bhquità dovrà parimente fuccedere , che nella fuperficie

del globo vi concorra più luce verfo il punto di nu z-
zo, che verfo i punti elhemi A, C. Ho avvertito
cjò

,
non già per proporre alcuna regola di dirtribuire

1 lumi nel dipingere
, ma perchè cosi efigea la natura

di ciò, di cui fi parla; imperocché per dil\ribuire i lu-
mi non fi anno a confiderare gli oggetti come fono in
f£ lleflì

,
ma come appanfcono ; e chi guarda un glo-

bo illuminato, come fi è detto, non vede il magg\or
lume nel punto di mezzo, ma bensì là dove la riflef-

fione dirige il lame all'occhio; e potrebbe elitre tale
la fituaziune di chi guarda, che poco a lui pardle il.

lu-
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luminato il globo nel punto di mezzo , ove riceve mag-

gior luce .

4 Quanto più lontano fava il punto B dal globo

AC CFt^. 19.)» ^^"^^ P'^ ^* accoderanno ad eHere tra

loro parallele le tangenti B A , B G per cagione della

diminuzione dell' angolo in B ; di modo che fé il pun*

to B folle ad una infinita diftanza , farebbero paralleli

i raggi di luce da elfo provenienti , e V ombra in ve-

ce di elTere conica acquifterebbe la forma di cilindro.

5 L' ombra confiderata a queHo modo fi trova per

tutto della iìeiVa, denfiià, giacché ciafcun punto dentro

il cono ombrofo o fia vicino al confine dell' ombra , o

nel mezzo refta affatto privo di luce ; onde fé tale om-

bra incontrane la fuperficie di un altro corpo , fopra

di edà comparirebbe radente , cioè fenza penombra

.

Non così potrà dirfi, fé in vece di un punto lucido ne

fupporemo altri ancora . Sieno per efempio due i pun-

ti lucidi B, b (Fi^. 21.)- Condotte le tangenti per de-

finire quelle ombre , che ciafcun punto cagiona , me-

fcolandofi quefte infieme faranno si , che V ombra tota-

le non refti egualmente ofcura in ogni fua parte. In

fatti prolungandofi le due linee BA, bC, comprende-

ranno effe uno fpazio in FAC e , dentro a cui non può

infinuarfi per retta linea alcun raggio di luce prove-

niente o dal punto B, o dal punto b. Prolungandofi

poi le altre due linee B C , b A fi avranno due fpazj

FAf ECe, dentro a* quali non cadranno fé non i

raggi provenienti da un fol punto, effendo intercetti

quelli dell'altro; e fé un piano ricevcffe l'ombra in E f

,

vi fi fcorgerebbe una differente denfità , effendo quan-

to può effere ofcura l' ombra in Fé , e meno ofcura di

qua, e di là in E e, Ff. Per ciò, che ora fi è detto,

refta baftantemente diftinta l' ombra dalla penombra ,

F per-
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perchè nel cafo propoflo tutto II tratto F e appartiene

all'ombra, e Ff, ed E e appartengono alla penombra,

la quale eirendo mefcolata con alcuni raggi di luce, né

può dirfi ombra, e né meno può andar del pari con
quella luce , che non refta per alcun modo impedita

dalla interpofizione del corpo opaco .

6 La figura dell' ombra prodotta dai due punti lu-

cidi B, b, e ricevuta fopra un piano, o fi confideri

unita alla penombra , o fcnza di ella non potrà mai

eilere circolare. Per riconofcerne la forma, bifogna

vedere in qual modo ftieno le fezìoni , che fi fanno
dal piano Ef fopra i due coni ombrofi . EHendo i due
punti B, b egualmente lontani dal centro del globo,
e fra loro distanti quanto è il diametro di AC, le due
linee BF, be faranno tra loro parallele, e la dimen-
fione dell'ombra prefa nel piano, in cui fi trovano i

due punti B , b , e il centro del globo , farà fempre la

ftelià in qualjnque dillanza dal globo ; ma la ptnonv
bra Ci an.ìrà dilatando nelle maggiori diiìanze . Se la

linea B b foife maggiore del predetto diametro , le li-

nje BF, be fareboero convergenti dalla parte dtìV

om.ìra , \a. quale perciò terminerebbe in un punto a

qjolla diilanza, che richiedelfe la proporzione tra il

diametro del globo, e la linea Bb, ed infieme la di-

fìanza dei punti B, b dal globo AC. Oltre a quel

punto feparandofi i coni l' uno dall' altro fvanirebbe

affitto r ombra , e folo Ci vedrebbero fui piano due cir-

coli , o piuttolto due elliffi egualmente olcure , e divi-

fe fra loro, una delle quali farebbe l'ombra del punto

B, e l'altra del punto b; ma così l' una come l'altra

dovrebbe dirfi penombra. Finalmente fe B b folfe mi-

nore del diametro, le linee BF, be farebbero diver-

genti dalla parte dell* ombra, la quale perciò fi andreb-

be
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be Tempre dilatando nello fcoflarfi da! globo, e fi eflen-

derebbe all'infinito.

7 I corpi, che tramandano tanta luce, che fìa ca-

pace di illuminare fenfibilmente gli oggetti, non pon-

no riguardarli come punti; onde farà necedario , che

alle ombre fieno Tempre congiunte le penombre : e per

ben comprendere quefta unione gioverà la teorìa , che

abbiamo dato , febbene non fi fieno confiderati fg non
due punti lucidi. Suppongafi pure, che tra B , b vi

(la una ferie continuata di punti lucidi , oppure che
eflì non folo fieno difpofti in una retta linea tra B , b,

ma che compongano una fijperficie o circolo , che ab-

bia per diametro la lìnea Bb; farà Tempre vero, che
niun raggio di luce potrà infinuarfi dentro lo fpazio

FAGe, e che 1' ampiezza dell'ombra verrà dtfinita

nello ftefib modo. Sarà pur vero, che dentro l" ango-
lo FA f, o E Ce vi farà qualche luce, che mefcolan-

dofi coir ombra cagionerà la penombra . Qiiefto folo

conviene avvertire di più , che la penombra non far^

della ftefia intenfione per tutto , come dovea fuccederg

nel cafo precedente, ma fi avrà una continuata degra-

dazione ,
per cui la penombra diverrà più ofcura quan-

to più ci accoderemo air ombra , e più chiara quanto

più ci fcofteremo da efia . E la ragione è, perchè pre-

fo un punto come h , e condotte le tangenti intorno

al corpo A C , quefie incontreranno il corpo lucido di-

videndolo in due parti talmente che quella, che refta

verfo B farà incapace di tramandare raggi di luce al

punto h, il quale però ne riceverà da tutta la parte,

che refta verfo b; e ficcome quanto più il punto h fi

accoderà ad e , tanto maggiore farà la parte del corpo

lucido, che fi nafconde dietro al corpo AC, cosi l'om-

bra verfo e farà più denfa. Non farebbe difficile aife-

F 2 gn^-
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gnare con qual proporzione procedano queftì gradi di

denfità , dovendo elfere proporzionali ai fegmcnti del

corpo lucido , che fanno le linee tangenti ; ir.a non ef-

fendo utili alla pratica quelle ricerche, noi le tralafcie-

remo. Anzi non credo né mcn necelTària per la prati-

ca una efatta defcrizione delle penombre , baftando co-

nofcere la direzione di ciafcuna ombra , lo che fi ot-

tiene fupponendofi , che il corpo lucido fia come un

punto . Per la qual cofa noi il lupporemo tale ; e chi

volelTe ufar maggior diligenza, e valerfi delle regole di

profpettiva per determinare precifamente ancor le pe-

nombre, dovrebbe cercare ciafcuna ombra particolare,

che producono diverfi punti prefi nel contorno del cor-

po Ijcido, e dalla mefcolanza di quelle verrebbe in

cognizione della penombra .

8 Eilendo un corpo lucido in B ( Fìg. 22. ^ , che ri-

guardo ora come un punto, ed una linea MN, di cui

fi vuole faper V ombra projettata fui piano , a cui fijp-

pongo IVI N perpen.iicolare , dal punto B fi tiri al pia-

no la perpendicolare BC, e fi deferivano BN, CM
prolungandole, finché s'incontrino in V. Dico elTere

M V l'ombra della linea M N . Per efiere MN , e GB
perpendicolari al medefimo piano, fi troveranno efie

in un piano medefimo, in cui parimente vi farà tutto

il triangolo G v'' B ; dai che ne fegue, che ciafi:un pun-

to di M V debba rellar nafcolto al punto lucido E per

la interpofizione di iVl N , che è lo llelfo che dire

,

l'ombra Ci propiga per tuita M V . Se l'altezzi del

punto lucido BG fofi'e eguale, o minore di iVl N
,

r o nbra fi elkenderebbw^ all'infinito, perché le due li-

nee B N , G VI non potrebbero mai incontrarfi dalla

parte dv.ll' onora . Se la linea MN folfc inclinata al

piano, couverreobe allora cercare l'ombra del punto

ellre*
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eftremo N , e pofcia condurre pel punto ombrofo ritro-

vato , e per il punto M una linea , la quale darebbe

l'ombra di una linea inclinata. Per trovar l'ombra del

folo punto N bifogna fupporre condotta da elfo una

perpendicolare fui piano , e determinare la lunghezza

dell'ombra di quefta linea, perchè il punto eftvemo di

ella darà l' ombra del punto N . Stimo fuperfluo di

fpiegare come Ci determini l* ombra di un piano o ret-

to , o inclinato al piano CV; imperocché trovata V

ombra di ciafcun punto ellremo di quelle linee , che

chiudono il piano, e congiunti i punti ombrofi con li-

nee rette, il avrà l'ombra di tutto il piano: e fé fi

trattalFe di un corpo folido, trovate le ombre dei pia-

ni, che chiudono il folido, farebbe pure defcritta l*

ombra di elTo . Si vede dunque, che il problema di

trovare 1' ombra di qualunque oggetto fi riduce fempre

a determinare la lunghezza , e la direzione dell' ombra

di una linea retta perpendicolare al piano ; e giacche

per qualunque data linea vale la llelfa coilruzione, fé

ne raccoglie , che tutte le ombre delle linee perpendi-

colari al piano geometrico fieno convergenti a quel

punto C, a cui corrifponde a perpendicolo il punto lu-

niinofo, e che qualunque linea come B V" , che deter-

mina il punto edremo dell'ombra, è ferapre diretta al

punto luci lo B . Per la qual cofa fé folfero propofte

da defcrivere in profpettiva tutte le ombre , che for-

mano diverfe linee date perpendicolari al piano geome-

trico, affine di rendere più facile, e fpedita la prati-

ca ,
gioverà prima fegnare fulla parete i due punti

C, B al primo de* quali fono convergenti le ombre, e

al fecondo le linee, che ne determinano la lunghezza.

Per fognare fulla parete i due punti C, B ricorreremo

a que* metodi, che abbiamo fpiegati nella Sezione prece-

dea-
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dente, e fecondo eflì opereremo nel feguente modo.

9 Stabilito che abbia il profpettivo quel punto, in

cui vuole fupporre il centro del lume , e condotta da

edo la perpendicolare H C fui piano geometrico CjFi^.23 J,
farà r ombra di qualunque linea obbiettiva come M N
fui piano geometrico convergente al punto C , e qua-

lunque linea , che determina la lunghezza dell' ombra ,

farà convergente al punto h . Confideriamo in primo

luogo ciò, che appartiene al punto K, e in fecondo

luogo ciò , che appartiene al punto C . Condotta una

linea per B , e per O , che tagli il piano geometrico

in un qualche punto '^, e condotta la bafe QS, che

tagli la linea fondamentale in un punto L , fi mifuri

l'angolo in L , e quello in oltre, che fa O Q col pia-

no geometrico. Provveduti di quefte mifure , colle quali

refta determinato fulla parete il punto X ,
paflìamo

all'altra figura, quale fé la rapprefentano i difegnatori.

Nel punto principale F ( Fìg. 24. ) fi alzi una per-

pendicolare FP eguale alla dillanza dell'occhio. Si ti-

ri PA, che faccia in A un angolo eguale a quello,

che fi è trovato fare la bafe colla linea fondamentale ,

e detta linea P A fia defcritta da quella parte rifpetto

al punto principale F, ove nell'altra figura la linea

della bafe incontra la linea fondamentale. Si prenda

AG eguale ad AP, e per A fi tiri una perpendicola-

re alla orizzontale. Per G fi conduca una linea, che

faccia in G un angolo eguale all'angolo in Q_ dell* al-

tra figura. Ove quefta linea incontra AX, ivi fi avrà

il punto cercato X, a cui concorrono in profpettiva

tutte le linee convergenti al punto lucido dato. Palfia-

mo ora a cofiruire l'altro punto Z, a cui concorrono
tutte le ombre . Nella figura 23 (ì tiri O C , che prò-

lungata incontri la parete in Z; e per C , ed S fi tiri

una
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una linea, che farà bafe di O C . Non v' ha dubbio,

che quefla non coincida con quella, che è bafe di O B
per eiFere le linee OS, BC in quel medelimo piano,

in cui Tono OB, OC, CS; onde ferviranno gli fteffi

punti A , G della figura 24 trovati colla precedente co-

fìruzione . Si mifari l'angolo OGS, e fi tiri per G
( Fi^. 24. ) una linea GZ, che faccia un angolo in G
colla orizzontale eguale all'angolo OGS. Il punto Z,
che fi ha per lo incontro di A Z , e della perpendico-

lare condotta per A , farà quello , a cui concorrono le

ombre di ciafcuna linea . Facciafi , che il punto M
fia pianta di una linea MN retta al piano geometrico,

e fia m n la profpettiva di elfa linea trovata colle foli-

te regole. Per avere l'ombra iì tiri per Z, e per m
una linea, che darà la direzione dell'ombra. Si tiri

per X , e per n un' altra linea , che incontri la Z m
in V, e fi avrà la lunghezza dell'ombra mv. Faceii-

dofi lo ftelfo per qualunque altra linea, fi avranno

fpeditamente le profpettive di tutte le ombre .

IO Giova avvertire , che il punto Z , a cui fulla

parete fono convergenti tutte le ombre
, può cadere

fotto la linea fondamentale, oppure tra la fondamenta-

le, e l'orizzontale, o fopra l'orizzontale. Ciò fi ren-

de maniferto riguardandofi la figura 23 , mentre fé il

centro del lume fi trova tra l' occhio , e la parete , è aflai

chiaro, che il punto Z, il quale corrifponde in pro-

fpettiva al punto C, cade fotto l'orizzontale. Se il

centro del lume è poQo di là dalla parete , il detto

punto Z cade tra la fondamentale , e l' orizzontale : e

finalmente fé il centro del lume rifpetto all'occhio fu

trova dalla parte oppofta alla parete , il punto Z, a

cui concorrono le ombre, viene ad eirere fupcriore alla

linea orizzontale . 3arà facile ancora l'intendere ciò,

che
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che debba fuccedere del punto X corrirpondente al

centro del lume , il quale trovandofi dalla Isella parte

rllpetto air occhio, in cui è la parete , o l'altezza del

lume è maggiore dell'altezza dell'occhio, e allora il

punto X cadrà fopra l'orizzontale, o è minore, e al-

lora cadrà fotto di ella . Succederebbe poi tutto il

contrario, fé il lume foffe rifpeTio all' occhio dalla

parte opporta . Qiiando il centro del kmie folle collo-

cato nella medefima dillanza dell' occhio dalla parete
,

che vale a dire fi trovalfe In quel piano, che paifa

per l'occhio, e che è parallelo alla parete, allora le

linee convergenti al punto X , e le convergenti al

punto Z diverrebbero in profpettiva tra loro parallele

( §.3. 5t'2[. IV". )» 6 ^n quello cafo le ombre profpetiive

farebbero tutte tra loro parallele , e farebbero altresì

fra loro parallele le linee, che determinano 1' ellre-

nio punto di ciafcun ombra . Per la qual cofa i trian-

goli ombrofi farebbero tutti equiangoli, e le altezze

delle linee profpettive paragonate colle lunghezze delle

ombre fi troverebbero per tutto avere la liella propor-

zioi.e .

XI E^Tendo per lo più cofi arbitraria il collocare

il lume o da una parte, o da un'altra rifpetto agli og-

getti , che fi vogliono rapprefentare , farà lecito al di-

legnatore fenza intraprendere alcuna coiìruzione fce-

gliere a modo fuo due punti fuUa carta, che fieno i

regolatori delle ombre, purché però l'uno, e l'altro

punto fia prefo fopra una medefima linea perpendico-

lare alla linea orizzontale ; poiché , come fi raccoglie

dalle cofe dette
, querta condizione é fcmpre necell'a-

ria per qualunque fituazione del lume . Serva d' efem-

pio la figura 25, e la 26, nelle quali emendo diiegnato

un parallelepipedo in profpettiva, ed eliendo prefi due

pun-
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orizzontale, fono le ombre convergenti al punto Z, e

i raggi , che prefcrivono il termine di ciafcun ombra
fono convergenti al punto X . Regolandofi a quello

modo le ombre non vi è pericolo di commettere alcu»

no errore di profpettiva . Se poi fi vorrà render con-

to della fituazione del lume , ciò potrà farfi , febbene
i punti X , Z fieno ilati prefi a capriccio . Nella figu-

ra 25 il punto Z giace tra la linea orizzontale , e la

fondamentale, e però deve il lume trovarfi di là dtlla

parete, ove fono gli oggetti, ed egli ftefib farà un
oggetto vifibile allo fpetiatore , e il profpettivo dovrà
dillgnarlo unitamente cogli altri oggetti, quando ptrò
non cadeife fuori di quello fpazio , che è fiato defiina-

to per il difegno. Il punto X, che refia fuperiore

alla orizzontale, mofira che l'altezza del lume fia mag-
giore di quella dell' occhio . Nella figura 26 trovandofi
il punto Z fopra l' orizzontale è fegno , che il lume
rifpetto air occhio è dalla parte oppofia a quella della

parete, cioè l'occhio fi trova tra il lume, e la parete;
e perchè il punto X cade fotto l'orizzontale, bifogna
che il centro del lume fia più alto dell' occhio fcpva
il piano geometrico.

12 Non fempre le ombre fi efiendono fui piano
geometrico, ma incontrandofi in altri corpi ricevono
quelle figure

, che anno le fuperficie di quefii . Chi
volelTe trattare difFufam.ente delle fezioni, che fi fan-
no dalle fuperficie dei corpi colle ombre , intraprende-
rebbe una ricerca lunga, e difficile. Kafierà per la
pratica confiderare attentamente qual corpo refii o in
parte, o in tutto immerfo nell'ombra, e quale ne re-
fti affatto libero

, giacché i triangoli ombrofi il dimo-
Areranno afiki chiaramente . Che fé la fuperficie del

G cor-
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corpo, che riceve l'ombra, fofle retta al piano geo-

metrico, facendofi la fezione col triangolo ombrofo pa-

rallela a quella linea, che getta l'ombra, allora fareb-

be facile il definire la quantità dell' ombra , che il cor-

po riceve. Non è poflibile difegnare ogni cofa colla

fcorta delle regole, ma non per queflo dobbiamo tra-

fcurare que' metodi generali , che ci fomminiltrano mol-

ti lumi, e molte cognizioni necelfarie a ben operare.

13 Dopo tutto ciò farà facile applicare le ilelfe

regole
, quando Ci fupponga il corpo lucido ad una in-

finita diltdnzA
,

per cui i raggi provenienti da un me-

defimo punto divengono tra loro piralleli. Ritornando

alla figura 23 , fé il punto lucido B fi fcoftalfe dall' oc-

chio llando fempre nella medefima linea B C^, quando

egli (1 trovalfe ad una diilanza infinita , ancora il pun-

to C diverrebbe infinitamente lontano ; e però le om-

bre , che concorrono al punto C farebbv^ro tra loro pa-

rallele , e farebbero paralleli i raggi , che partono dal

punto B, e danno termine alle ombre. Per fegnar

dunque fulla parete i panti B, C, che fono regolato-

ri delle ombre, conviene ricorrere a que' teoremi, che

fi fono fpiegati per le linee parallele, i quali, come

abbiamo veduto, non fono punto diffimili da quelli

delle linee convergenti .

14 I corpi, che tramandano luce, e che anno ta-

le diltanza, che i raggi di un medefimo punto ponno

riguardarfi come paralleli, fono i corpi celelti , come

il fole, e la luna. ^^aelU corpi appai ifcono fotto un

diametro alfai fenfibile , per cui le ombre fono fempre

accompagnate dalle penombre ; ma noi confidereremo

i raggi , e le ombre come fé altro punto lucido non vi

folle , che il centro . Immaginiamo il piano della pa-

rete eitefo da ogni parte , cosi che vada a teimuiare

alla
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aHa sfera del fole , con che fi divida efTa sfera in due

parti. Quella parte, in cui fi trovano gli oggetti, la

chiameremo emisfero degli oggetti , e V altra emisfero

dello fpettatore. Il circolo, che fi forma per detta fe-

zione farà un circolo verticale, giacché il piano della

parete è perpendicolare al piano geometrico, che fa le

veci di orizzonte. Sia un raggio BO (i^i^. 23.}, che

fupporemo ora provenire dal centro del fole , e giun-

gere air occhio O , e pafiando oltre incontrare il pia-

no geometrico in Q. Condotta Q.S, che chiamafi ba-

fe della B Q , fi farà in Q^ un angolo eguale alla indi,

nazione della B Q_ col piano geometrico. Quello iìef-

fo angolo è mifura dell* altezza del fole fopra l' oriz-

zonte , come gli aftronomi infegnano ; onde fenz' altra

ricerca fé folle data l' altezza del fole , farebbe anco-

ra dato il detto angolo. Queflo si che bifogna avver-

tire , che il punto Q^ cadrà o da una parte , o dall' al-

tra del punto S, fecondo che il fole fi troverà o nell*

emisfero degli oggetti , o in quello dello fpettatore
,

del che bifogna tener conto per la corruzione, che

intraprenderemo fra poco . Il piano , in cui fono le li-

nee B Q_, e QS, e in cui fi trova il fole, è perpen-

dicolare al piano geometrico, e però farà un piano

verticale , e l' angolo , che fa quefto piano col piano

della parete è eguale all' angolo , che fa QS colla li-

nea fondamentale ; onde fé farà dato 1' angolo , che fa

il verticale, che paffa per il fole, col verticale della

parete, fi avrà l'angolo della linea della bafe colla li-

nea fondamentale . Pafiìamo ora alla corruzione per la

profpettiva. Nel punto F, punto principale (F'tg.16., 17.),

fi alzi fopra l' orizzontale ad angoli retti F P eguale

alla diftanza dell'occhio. Sia H L la fezione del ver-

ticale del fole col piano geometrico , e però 1' angolo

G 2 in
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in L quello, che fd il piano verticale del fole colla

parete. Si tiri PA parallela ad HL, e fi avrà l'an-

golo PAF eguale all'angolo dei predetti due piani.

Per A Ci deferiva una linea perpendicolare alla orizzon-

tale , e prefa AG eguale ad AP Ci tiri GX, che fac-

cia in G un angolo eguale all' altezza del fole fopra

l'orizzonte. Qutfta linea GX dovrà condurfi fopra

l'orizzontale, come nella figura 16, fé il fole farà nell*

emisfero degli oggetti, e dovrà condurfi di fotto , come

nella figura 17, fé il fole farà nell'emisfero dello fpet-

tatore. Trovati ì due pinti A , X al primo faranno

convergenti tutte le ombre , e all' aUro faranno con-

vergenti tutti i raggi, che danno il termine di ciafcuii

ombra .

15 Se parefle a qualcuno, che il problema tratta-

to a quefto modo eccedelfe quelle notizie , che fi an-

no a fupporre nei pratici , ì quali per l' ordinario nien-

te fanno d' agronomia , rifletta , che per mettere in

efecuzione il metodo propoito non vi è quello bifogno

di mifurare l'altezza del fole, e l'angolo, che fa il

piano verticale del fole col piano della parete ,• impe-

rocché elfendo permeilo al dipintore il prendere il lu«

me da qual parte egli vuole del quadro
,

potrà fceglie-

re a fuo piacimento i due punti A, X, parche fij il

primo falla linea orizzontale , e il fecondo nella retta
,

che è perpendicolare all' orizzontale nel punto A ; e

regolando pofcia le ombre con que' due punti, farà fi-

curo della giultezza del difegno , e lafcierà il penfiero

a chi folle vago di fapere il luogo d.l fole , di dedur-

lo dagli angoli, che fanno le linee difegnate in pro-

fpettiva . E' degno di rifleffione , che trattandofi di un

corpo lucido infinitamente lontano, come abbiamo fup-

poito il fole , tuite le liaee delie ombre concorrono ad

uà
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un punto della linea orizzontale; ma trattandofi di un

corpo lucido a noi vicino , cade Tempre il punto del

concorro delle ombre o fopra, o fotto la linea orizzon-

tale . La ragione di ciò fi rende manifefka col riflette*

re, che le linee parallele giacenti fui piano geometrico

concorrono in profpettiva ad un punto della linea oriz-

zontale, e che le linee defcritte fui piano geometrico

convergenti ad un punto, che non fia infinitamente

lontano , non ponno in profpettiva concorrere ad uri

punto della orizzontale , ma bensì ad un punto o fupe-

riore, o inferiore ad elfa linea.

16 Sarà più efpediente il defcrivere , o l'accenna-

re le penombre a giudicio d'occhio, che colla fcorta

di alcuna regola geometrica, quando non fi voglia in-

traprendere un lavoro di una fatica infofFribile. Chi pe-

rò fofie fcrupolofo a quefto fegno , non avrà bifogno

di ftudiare nuove regole, ma tenendo dietro a ciò, che

fi dilfe (§.5., 6., 7.3 dovrà fupporre , che la luce non

provenga da un punto , ma da un piano circolare
,

come apparifce il difco del fole , il quale da noi fi ve-

de fotto un angolo in circa di 32 minuti . Succedereb-

be il più delle volte , che fofie fuperflua una tal dili-

genza per la piccolezza della penombra , e tanto più

fé riguardiamo quella fola , che cade fotto i noftri fenfi;

imperocché prendendola molto dapprefib al confine dell*

ombra , non farà da quefta fenfibilmente differente , e

fé la prenderemo ove confina colla luce , non ci accor-

geremo di alcun fegno di penombra . Sarà dunque

obbligo principale del profpettivo il cercare coi meto-

di fpiegati le direzioni , e le lunghezze delle ombre ,

che fi fanno dai corpi luminofi ; perchè in quanto

alle penombre potrebbe elTere fuperflua qualunque di-

ligenza j e in quanto alle ombre , eh© fi formano dai

In-
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lumi fecondarii , ì quali fono tìfleftì da* corpi poAi all'

intorno, niuna regoU fé ne può prefcrivere , e in

quelte dovrà maggiormente fpiccare T intendimento , e

l'accortezza di chi opera.

SE-
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SEZIONE VI-

Della Frofpcttiva delle lìnee curve •

1 f E curve fono di numero infinite , ma poche fo-

JLi no quelle, che fogliono proporli da difegnare ;

end*; per non entrare in una ricerca , da cui ne ver-

rebbe al pratico più di molelUa , che di vantaggio, re-

ftringerò il mio difcorfo alle fczioni coniche , e darò

particolarmente un metodo per defcrivere le elliflì , che

nafcono nelle profpettive dei circoli , delle quali V ufo

è molto frequente .

2 E' noto a chiunque abbia qualche cognizione

delle fcienze matematiche , che tagliandoii un cono iti

diverfe maniere ponno averfi quattro curve differenti,

cioè il ciicolo, 1' elliife, la parabola, e V iperbole . Per

ridurre ciò , che fiamo per dire a idee chiare , e fem-

plici confideriamo , che la fuperficie del cono fi può

riguardare come una ferie, o aggregato di linee rette

f

che partono da ciafcun punto della circonferenza del

circolo , che è bafe del cono , e che tutte vanno ad

unirfi nel vertice , delle quali ciafcuna fi chiama lato

del cono. Qualunque piano, che taglia il cono, taglia

al resi le predette linee eccettuatene quelle , che adi

elfo piano fono parallele . Imperocché fé niun termine

fi concepifce nella linea , e niuno nel piano ,
poten-

dofi e V una , e l' altro prolungare all' infinito , è forza

che una volta s' incontrino , fuori del cafo del pirallcli-

fmo. Se il piano, che taglia il cono farà parallelo al-

la bafe , la fezione farà un circolo , e allora reitano

interfecate dal piano tutte le linee ; fé il detto piano

fi andrà inclinando, purché reltiuo interfecate tutte

le
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le linee, o i lati del cono, fi avranno colle fezloni dl-

t'erfe elliflì ; ma torto che il piano giunge ad clTere

parallelo ad un lato del cono , la fezione diviene una

parabola, e allora il piano taglia tutte le linee fuori

di quella , che ad elio è parallela ; anzi fecondo le

efprefTioni dei geometri incontra elìa pure ad una di-

ftanza infinita dal vertice , elTendo le altre linee ta-

gliate quali ad una maggiore, quali ad una minore di-

ftanza . ^Finalmente fi avranno diverfe iperboli, fé

più fi continua ad inclinare il piano , il quale perciò

non potrà più incontrare tutte le linee della fupertìcie

del cono, fé non quando s' intendano quelte prolunga-

te dalla parte del vertice , ove formano un cono op-

pofto. Cosi per efempio il lato OD {Fig.27.) non

può incontrare il piano della fezione iperbolica nel

cono DOB, ma l'incontra nel cono oppollo bOd.
Chi volefle diftinguere quali linee fieno tagliate in un

cono, e quali nell'altro, intenda per il vertice O con-

dotto un pi.ino parallelo al piano della iperbole, il qua-

le formando colla fua fezione due triangoli oppoiVi nei

due coni dà a conofcere , che di tutte le linee compo-

nenti la fuperficie quelle, che nel cono DOB riman-

gono rifpetto al triangolo dalla parte della fezione iper-

bolica , fono tagliate nel cono DOB, e le altre linee

nel cono oppolto

.

3 Quelle riflefiìoni ponno £àxCi in altro modo ;

perchè fé de* due piani, che abbiamo immaginato, de'

quali uno è piano della bafe , e l'altro è piano della

fezione, fé ne permuterà l'ufficio, e quello, che era

bafe, fi prenderà per fezione, e quello, che era fe-

zione, fi prenderà per bafe, allora avremo un cono, la

CMi bafe farà una parabola , o una iperbole , o una el-

lille, e che tagliato da uu piano darà un circolo. An-

zi
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zi perchè niente impedifcc, che due qualunque fezio-

ni fi paragonino infieme ,
potremo ancora inimaginare

un cono, che abbia per bafe una delle predette quat-

tro curve, e una di elTe ne abbia per fezione. Tutto

ciò trarportandofi alla profpettiva facilmente s' intende ,

che per le circoftanze diverfe dovrà rapprefentarfi or

V una , or V altra delle dette curve . Imperocché fé l»

occhio riguarda un circolo, o una elliiie , o una para-

bola, o una iperbole, ecco che fi prefenta all'animo

una fuperficie conica per cagione delle linee vifuali

,

che partono dall'occhio, e vanno a terminare a cia-

fcun punto della curva , che riguardafi ora per ogget-

to ; e giacche fi vuole , che il piano di profpettiva

tagli la detta fuperficie conica, farà necefiàrio , che

in effo redi imprelfo il veftigìo di una di quelle quat-

tro curve .

4 Non debbono parere affatto vane qnefle fpecu-

lazioni , ne rigettarfi come idee puramente aflratte

,

mentre ponno fuccedere tali cafi in pratica , dt' qua-

li eifendo provocato il profpettivo a render ragione,

fenza quelle notizie non gli farà facile il foddisfare

un indifcreto cenfore . Qualunque volta fra gli oggetti

vi folle una sfera , che ricevendo il lume da una can-

dela accefa gettalfe l'ombra fopra un piano, la lìgura

dell' ombra efiendo conica ( §. 4. Se:{. V.} j e il piano
,

che riceve l'ombra, tagliando il cono ombrofo , fi avreb-

be per oggetto una fezione, la quale farebbe o circo-

lo, o ellilfe , o parabola, o iperbole. Se fingiamo, che

il lume fia fuperiore alla sfera rifpetto al piano , che

riceve l'ombra, farà l'ombra o circolo, o ellilfe; Ce

la diiìanza del lume dal piano fia tale , che condotta

una linea tangente la sfera nel punto di elfa più lon-

tano dal piano, fi trovi il lume nella detta tangente,

H farà
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farà r ombra una parabola ; fé il lume refta inferiore alla

tangente , farà l'ombra una iperbole . L'occhio in cialcuno

do' p. edetti cafi avrà per oggetto una delle quattro curve ,

e formando le linee vifuali un cono , che refta tagliato dal

piano della parete , farà necellàrio , che la fezione , o la

profpettiva di un tale oggetto fia una di quelle curve

.

5 Abbiafi in primo luogo un iperbole ( Fig. 28. )

ZVR, il cui piano abbia qualsivoglia inclinazione col

piano geometrico, e fia l'occhio in O. Condotte a

tutti i punti V, R le linee vifuali OR, O V , forme-

ranno quefte una fuperficie conica ; e perchè il piano

della parete L G taglia la detta fuperficie , nafcerà per

tale fezione una curva , che farà profpettiva della

iperbole. Conviene ora rifiottere, che il piano di una

iperbole , come fi è detto di fopra , non incontrando

tutti i lati del medefimo cono , non può la ferie delle

linee OV, QR 6lc. chiudere la fuperficie conica, ma

elfere necelfario ricorrere all'iperbole oppofta , e que-

fta fiazvr. Condotte poi Ov, Oz, Or lati del co-

no oppollo , fé quelli Ci prolungheranno verfo T , fi

avrà OT lato del primo cono, in quel modo, che prò-

lungandofi O V in t ne rifulra O t lato del cono oppo-

llo . Dunque colle due iperboli fi viene a defcrivere la

intiera fuperficie dei due coni opporti , uno de' quali

ha nel vertice l'angolo VOT, e l'altro l'angolo vOt.
Ora per conofcere la natura di quella curva, che fi

forma fui piano di profpettiva, bifogna efaminare la

pofizione di elfo piano per riconofcere fé tagli tutti

e due i coni , o fé ne tagli un folo , ed in qual mo-

do . S'intenda condotto un piano parallelo al piano di

profpettiva, che paffi per l'occhio O, e che tagli il

piano geometrico nella linea KH. Ciò porto io dico,

che fé quello piano taglia l'iperbole oppofla ruz, co-

me
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me in hk, di modo che una porzione di eflìi refìi tra

il piano, che pafTa per l* occhio, e la parete, non

v' ha dubbio , che i lati del cono , come O v ,
prolunga-

ti che fieno, non incontrino il piano di profpettiva, il

quale per confeguenza taglierà V uno, e l'altro cono,

con che refta dimoltrato , che la fezione , o la profpet-

tiva della data iperbole ZVR fia eifa pure un iperbo.

le. Se poi il piano, che abbiamo detto piflìire per

rocchio, non taglia la iperbole oppofta , ma folo la

tocca in un qualche punto , allora tutti i punti della

curva iperbolica zvr remeranno da una ftelTa parte ri-

fpetto al piano , che pafìTa per l' occhio , onde il piano

di profpettiva non potrà mai incontrarfi con alcun lato

di quello cono. Giacché però abbiamo fuppollo , che
il piano condotto per V occhio fia tangente dell' iperbo-

le , fé per O, e per il punto del contatto fi condurrà

una linea, avremo un lato del cono parallelo al pia-

no di profpettiva, onde nafcerà una parabola colla fe-

zione, che fi fa del cono OZ VR, e la profpettiva

della iperbole farà una parabola . Finalmente fé la iper-

bole oppofta zvr né farà fegata dal piano, che paiTa

per l'occhio, né farà tangente ad efib, chiaramente
apparifce , che il piano di profpettiva non può a meno
di non tagliare tutti i lati del cono OZVR, con che
verrà defcritto fui detto piano o un circolo , o una el-

liile . Dal fin qui detto fi raccoglie, che una iperbole

pofta in profpettiva può trasformarfi in ciafcuna delle

quattro fezioni coniche .

6 Sebbene la data iperbole fi eflenda ad uno fpa-

zio infinito , non ofkante la curva profpettiva può ave-
le una eftenfione limitata, e non elFere, che una por-

zione o d'iperbole, o di parabola, o di circolo, o di

ellilTe. S* intenda condotto per l'occhio O, che è ver-

H 2 tice
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tice del cono , un piano parallelo al piano ddla data
iperbole

, il quale tagli il piano di profpjttiva nella li-

nea E G . E' certo che la curva di defcriverfi non
oltrepaifa querta linea, perchè, come fi dille, il piano
OEG (§. 2.

_) divide il cono lafciando da una parte le

linee, o i lati del cono , che vanno alla iperbole Z V R,
e dall'altra parte quelli, che vanno ad incontrare l'

iperbole oppofta , fé fieno prolungati oltre il vertice

.

Ora qui non fi tratta della profpettiva della iperbole

oppofla
, la quale non può ellere veduta fulla parete ,

ma folo appartiene al nollro problema la fezione , che
fi fa di quella fuperficie conica , che nafi:e dall' iperbo-
le ZV^R, che reila da una parte del piano OEG, e

però una fola porzione o d'iperbole, o di parabola, o
di circolo, o di ellilfe farà profpettiva di una intiera

iperbole, che fi diffonde ad uno fpazio infinito. Quan-
do poi fi fupponelfe , che il piano della iperbole folfe

parallelo al piano della parete , fcoftandofi all' infinito

la linea E G , la profpettiva della iperbole farebbe elfa

pare un iperbole confiderata fecondo tutta la fua infi-

nita elìenfione .

7 Gerchifi ora la profpettiva di una parabola porta

di là della parete con qualfivoglia inclinazione al piano

geometrico , e fingiamo elfere quefta la curva Z V^ R
della propolta figura prefcindendo dalla curva opporta

zvr, che niente ha che fare colla parabola. Sieno con-

dotte le vifuali OV, OR a tutti i punti della parabo-

la, le quali formeranno una fuperficie conica, e la

formeranno tutta intiera fenza che bifogno vi fia d'im-

maginare il cono oppoflo, perchè la parabola appartie-

ne ad un folo cono , e va ad incontrare tutti i late

del medefimo eccettuatone quel folo , che è parallela

al piano della curva. Q^ieiio lato fi troverà nel piana,

che
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che fi conduce per V occhio parallelo al plano della pa-

rabola , e che fupporremo tagliare la parete in EG.
Colla linea EG avremo Tulla parete il limite, oltre il

quale non può eftenderfi la curva profpettiva ; e giac-

ché tutta intiera la Tuperficie conica viene interfecata

dalla parete, refta dimortrato elTere la curva, che na-

fce per querta fezione o un intiero circolo , o una in-

tiera ellill'e . Chi fupponefle il piano della parabola pa-

rallelo al piano della parete, poiché la linea E G fi

fcoflerebbe all' infinito , e il lato del cono parallelo al

piano della curva diverrebbe parallelo alla fezione, fa-

rebbe ella pure una parabola quella curva, che per

tale proiezione verrebbe defcritta .

8 Altre vicende nafcere debbono nella profpettiva

delle curve
,
quando quefte non rimangono tutte intie-

. re da una parte rifpetto alla parete , come finora le

abbiamo fuppofte . Fingiamo che trafportandofi la pa-

rabola di qua dal piano della parete giunga ad etlere

tangente del piano OKH. Allora la profpettiva dt

ciafcun arco della parabola, che relìa di là dalla pare-

te farà un arco parabolico ,
perché condotta una linea

per l'occhio O, e per il punto del contatto fi avrà

un lato del cono parallelo al piano della fezione . Che
fé la parabola fi trafporta più oltre, e fi fa trafcorrere

dall'altra parte del piano OKH, la fezione, che Ct

fa dal piano della parete, diviene un iperbole, il che

fi prova facendo vedere , che il piano della parete ta-

glia il cono oppoiìo. Qiiefto fleifo difcorfo può egual-

mente convenire alla iperbole , che noi abbiamo fem-

pre fuppofta negli articoli precedenti rimanere tutta in-

tiera di là della parete. Imperocché fenza ricorrere

colla immaginazione all' iperbole oppoita , fé noi finge-

remo , che la data iperbole giunga fino a toccare , o

ad
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ad oltrepafTare quel piano, che pafla per rocchio, e
che è p.aalltIo al piano della parete, ne verranno per
la profpettiva della curva tutte quelle vicende, che
abbiamo ora notate trattandofi di una parabola

.

9 Avendo T ellilfe, e il circolo molta parte nelle

architetture, tratteremo di quefte curve più difFufamen-

te , e diremo in primo luogo , che fé un ellilFe o un
circolo faranno polU di là della parete, qual che ne fia

la loro posizione , non potranno mai elTere le curve
profpettive o parabole, o iperboli, ma dovranno gìT^-

re o circoli, o ellidì, giacché in tal cafo il piano di

profpettiva taglia tutte le linee componenti la fupei fi-

ele del cono. Che fé il circolo, o l' elliife non relìaf-

fe tutta di là dalla parete
,

potrebbero allora formard

le altre curve delle fezioni coniche , e potrebbe un ar-

co di parabola , o d' iperbole elfere profpettiva di un

arco di circolo, o di elliire per le ragioni, che abbia-

mo dette neir articolo precedente . Richiamando quefte

Ipeculazioni alla pratica fingiamo, che foffe propofto

da difegnare in profpettiva la metà di un anfiteatro di

pianta circolare, o ellittica, e che fi doveife porre l'oc-

chio in modo che la perpendicolare condotta fui pia-

no geometrico incontrafi'e un punto o della circonferen-

za, o dell'area di eilk pianta; nel primo cafo farebbe

la icnografia profpettiva un arco di parabola ; e nel fe-

condo un arco d' iperbole. Anzi perchè vi fogliono

elTere diverfi ordini di gradini tutti della ftefia forma

o circolare, o ellittica, fé l'occhio reftalTe fopra ad

uno di effi , fi avrebbero nelle profpettive diverfi archi

d' elliffe per i gradini interiori , e uno di efiì potrebbe

ell'ere circolare , e fi avrebbe un arco di parabola per

quello , fu cui infide 1' occhio , e diverfi archi d' iper-

bole per i gradini efteriori . E' ben poi vero , che

tut-
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tutti queftl archi farebbero tanto poco differenti dagli

archi ellittici , che niuno , che non abbia il compallb

negli occhi , potrebbe accorgerfi della differenza ; onde

fi dovrà allblvere il profpettivo dal debito di diftin-

guerli con una precifione geometrica.

IO Abbiamo detto, che un circolo potrebbe rima-

nere circolo in profpettiva . Per dimoftrare U verità

di quefta propofizione conviene prima fpiegare una

proprietà del cono fcaleno . Sia un cono fcaleno OIH
(Fig.2<).) , e fia dal vertice condotta la perpendicolare

O S fopra il piano della bafe , e in oltre s' intenda

tagliato il cono con un piano, che paffi per OS, e

per il centro della bafe , la qual fezione dia il triango-

lo O I H . Si prenda ad arbitrio un punto nel lato O H,
come h , e per elfo s' intenda un piano perpendicolare

al piano del triangolo OIH, che tagli il cono come
in hi , oppure in h g . E' Aato dimoilrato dai geome-
tri , che di tutte le fezioni , che ponno fard nella ma-
niera detta, due faranno circolari, e le altre tutte fa-

ranno ellittiche , purché però la linea h ì , o qualunque

altra vada ad incontrare O I , lo che fuccederà fempre

che i due angoli Ohi, iOh prefi infieme fieno mino-

ri di due retti. Le due fezioni hi, hg faranno circo-

lari
,
quando V una fia parallela alla bafe HI , e l'altra

fia ad ella antiparallela , cioè fia h g condotta in mo-

do , che r angolo g h O fi trovi eguale all' angolo OIH,
con che verranno ad elfere ancora eguali gli altri due

Ogh, OH[. E* ftato pure dimoftrato , che tutte le

fezioni, che fi fanno tra hi, e hg fono elliffì tali,

che r alfe minore fi trova nel piano del triangolo OIH,
al contrario di quello, che fuccede nelle altre ellifiì,

che nafcono tra g , ed O , oppure tra ì , ed I, nelle

quali trovafi l'alfe maggiore fui piano del predetto trian-

golo
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golo. Perchè però una fezlone, che paflTa per h, e

incontra O I tra § , ed i fa un angolo con O h minore

di O h i , o fia di O H I , e maggiore di O h g , o fia

di O I H , rtabiliremo , che fé la fczione farà un ango-

lo con O h , che paragonato con quelli della bafe H ,

ed I refti fra il più grande, e il più piccolo, cioè fia

minore di uno , e maggiore dell' altro , la linea , che

giace nel triangolo O I H farà V alfe minore dell' ellif-

fe , e negli altri cafi farà 1' alfe maggiore . (Quando il

cono foire retto non ha luogo quello difcorfo
,

perchè

gli angoli alla bafe eflendo eguali, la ftzione parallela,

e r antiparallela fi confondono infieme, e fanno una

ibla fezlone

.

II Ritornando alla profpettiva ne fegue dalle cofe

dette , che in due maniere un circolo può rimanere

circolo in profpettiva , o fé la parete fi trovi in fitua-

7;ione parallela al piano del dato circolo , o non eifen-

do tale faccia però nel cono la fezione antiparallela

.

Perchè fia la fezione parallela bifogna , che il circolo

fia verticale , come gli archi , che fi fanno fopra i pi-

laftri .
• Efl'endo quefU difpofti in modo, che il loro pia-

no fia parallelo alla parete , rimangono femicircoli nel

difegno, ficcome è noto ai profpettivi, i quali fono di

ciò abbaflanza avvertiti dalla pratica iftefià . Refta ora

a vederli quale difpofizione di cofe (\ richiegga ,
per-

chè la fezione divenga antiparallela, e per rendere più

facile la fpiegazione voglio prima fupporre , che il da-

to circolo giaccia fui piano geometrico. Quefto circo-

lo deve eilere talmente fituato per ciò, che fi è detto

(§. IO. ) > che condotto il diametro, che è perpendi-

colare alla linea del piano LQ_ ( Fi^. 30. ) ? e prolunga-

to oltre la parete incontri il punto della Inazione S .

Tutte le linee condotte da O alla circonferenza del

cir-
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cìrcolo I H formano la fuperficie del cono , che viene

fegata dalla parete in hi. Ora fé queOa fezìone folle

antiparallela alla bafe , cioè fé 1' angolo O h i folle egua-

le all'angolo OIH, non v'ha dubbio, che fi avrebbe

in h i un circolo , che farebbe profpettiva del circolo

HI, Si alzi una linea perpendicolare nel punto H >

che incontri il raggio principale O F in T. Giacché

fi vuole , che r angolo O h i fia eguale all' angolo O I H ,

faià pure OIH eguale ad OHT; onde faranno fimi-

li i due triangoli OIS; OHT, e però proporzionali

i lati SI:SO::HT:TO;maSOè eguale ad HT,
e TO è eguale ad H S ; dunque faranno continuamen-

te proporzionali le feguenti linee SI, SO, S H , Io

che dimodra , che la fezione farà antiparallela, fé V

altezza dell' occhio fu media proporzionale tra le due

diitanze del punto S della iìazione dai punti eftrtmi

del diametro H I .

12 perchè i profpettivi anno per legge di non por-

re r altezza dell' occhio maggiore della diftanza di elTo

dalla parete, e ciò per isfuggìre certi inconvenienti,

de' quali parleremo in altro luogo, il cafo poc'anzi

efpoflo non potrà fuccedere in pratica, giacché OS
altezza dell* occhio fi è trovata maggiore di S H , che

eccede la diiìanza dell'occhio dalla parete. Pure non
farà inutile l'avere avvertito, che un circolo, il quale

non fia porto in fituazione parallela alla pirete , può
non orante rimanere circolo in profpettiva; e chi fup-

poneire il dato circolo I H non già dillefo fui piano
geometrico , ma con certa inclinazione , che procure-

Temo ora di ftabilire, allora potrebbe accadere , che la

profpettiva folfe circolo, fenza che fi venilfe a con-

travvenire ad alcuna di quelle regole, che vengono pre-

fcritte da' pratici

.

I .3
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13 Sia un cono fcaleno OIH {F'ig. 31.) formato

fopva un circolo, che abbia per dian^etro la linea IH.
Sia l'altezza OS, o la perpendicolare condotta dal

vertice O fopra il piano del circolo. Condotta poi per

S, e per il centro delia baie la linea IS, col diametro

HO i\ deferiva un circolo, il quale pallerà nectiraria-

mente pel punto S ,
giacche è retto l' angolo in S . Si

deferiva nel femicircolo HTO una corda OT, che

faccia col diametro in O un angolo eguale ad lOS,
e fi congiunga "H T

,
per cui paifando un piano retto

al triangolo O I H fi avrà la fezione aatiparallela, giac-

ché V angolo T H O rifulta eguale all' angolo H I O .

Con quella corruzione fi apre un campo facile di di-

verfiticare a fuo piacimento il problema cangiando i

dati per rinvenire quelle quantità , che fi avranno per

incognite . Ma noi lafcicrenio quelle rirtefiioni a chi

lì:udia , e ci accoderemo alla pratica cercando di di-

fporre gli oggetti, alfinchè nella profpettiva fegua il

cafo della fezione antiparallela. E prima fi rifletta,

che qualunque altra fezione parallela ad HT farà cir-

colare nel cono , e che però eifeado il circolo obbiet-

tivo in HI, e l'occhio in O poffi.imo fingere la pare-

te in FB, purché fia parallela ad HT. Gonl^ervando

le linee quel rapporto, e quella difpofizione, che loro

abbiamo aifcgnara , fé intenderemo che tutta la figura

fi raggili intorno alla linea OT, fcbbene cangi di fi-

tu.iZ one il piano del circolo I H , avremo non ofiante

in B F la fezio^ie antiparallela , e però circolare . Sup-

poniamo il diaiietro I H in fituazione orizzontale , co-

me fono i diametri degli archi, che C\ formano fopra i

pilallii . Per le cofe dette farà HI nel piano Itefib

orizz untale, che paifa per l'occhio, farà B F la linea

orizzontale, F il punto principale, e O F la dillanza

dell*
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deir occhio . Con queflì dati, e coli' angolo IBF della

incIiìi3zione del piano del circolo colla parete facendofi

la coihuzione in quel modo, che fogliono praticare i

difegnatori , fi potrà far prova colla efperienza di ciò,

che fi è dimortrato colla ragione

.

14 Succedendo Tpelfe volte nelle architetture, che

molti archi fieno difpoili in modo, che i loro diametri

fi trovino in una fteli'a linea retta , dlmoftreremo ora
,

che fé uno di e(lì ritiene nella profpettiva la figura di

circolo , come fi è detto di I li
, quelli che a lui fuc-

cedono da una parte divengono elliffì tali , che V alfe

maggiore fi addatta alla linea orizzontale, e quelli che
a lui fuccedono dall' altra parte anno V alle minore ful-

la medefima linea. Quando fi è parlato del cono (§.io.),

e della fazione antiparallela , fi è avvertito , che fé V an-

golo della fezione col lato del cono è o maggiore

,

o minore di ciafcuno degli angoli alla bafe ,
1' aiìè fo-

pra il triangolo del cono è il maggiore ; e fé il predet-

to angolo folfe maggiore di uno , e minore dell' altro

,

l' alfe fopra il triangolo farebbe il minore . Nelle cir-

coftanze, incuìfiamo, dovrà fuccedere quefta apparen-
za, perchè prefa HG come diametro di un altro fe-

micircolo, e condotta OG l'angolo Ohg, che fa la

fezione della parete col lato del cono O H è maggio-
re di ciafcuno degli angoli alla bafe H, G. Imperoc-
ché efiendo Ohg maggiore di O i h per efiere quello

efierno
,

e queflo interno, ed eifendo Oih per coftru-

zione eguale ad O H I , fir j O h g maggiore di O H I ;

ma OHI è maggiore di OGH, il quale è interno, e

l'altro efterno; dunque Ohg è maggiore di OGH.
E' pure manifefto, che il predetto angolo Ohg è efter-

no rifpetto all' angolo in H del triangolo h B H , e per-

ciò di lui maggiore. Chi prolungafie HI dall'altra par-

I 2 te
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te prendendo I R per diametro di un altro femlcirco*

lo, con un difcorfo fimile fi proverebbe, che l'angolo

della (ezione farebbe e maggiore di uno , e minore deir

altro angolo della bafe , e che però l' alTe minore della

ellille cadrebbe fulla orizzontale BF. Qiiefte cofe non

avvertite dai pratici potrebbero talvolta condurli in

errore , madìmamente fé troppo fi fidano delia loro im

maglnazione. Noi pure gli avvertiremo, che nel pre

pararfi le mifure , che fi richieggono, per ottenere ne

circoli quelle apparenze, delle quali abbiamo ora ra

gionato , fcelgano tali mifure ,
per le quali 1' angolo

che fa O G col raggio principale O F non ecceda quel

la grandezza , che fogliono prefcrivere i pratici , affi

ne di non incorrere in quelle deformità nel difegno y

che procurano effi di sfuggire, e delle quali parlere-

mo in altro luogo •

15 Due fono le maniere ficure di non errare nel

difegno. L' una confiite nelf efeguire la profpettiva

di tanti punti del dato circolo, e cosi vicini tra loro >

che toglieadofi qualunque arbitrio al difegnatore , redi

la curva buitantemente indicata; l'altra fuppone una

qualche regola di defcrivere la ellilT'e eifendo dato un

certo numero di punti . La prima di quelle due ma-

niere altro non efige , che lunga briga , e pazienza in

chi opera, e l'altra fjppoae una qualche cognizione

de* metodi geometrici , la quale acquiiiata che fiali una

volta, rifparmieiù quella molta fatica» che vi vorrebbe

in ogni operazione. Onde parendomi per quella ragio-

ne da anteporfi la feconda maniera alla prima, infegne-

rò come trafportati fulla parete tre Ioli punti di un

circolo, fi dclcjiva fpeditamente quella eiliife , che ne

è la piofpjttiva.

ló Già è noto , che dati tre punti , che non fieao

di-
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dìfpoftì in linea retta, infinite fono le etliffi, che per

elfi fi ponno defcrivere ; ma. fé ù aggiunge quefta con-

dizione , che due dei punti dati fieno i punti eflremi

di un diametro > e il terzo punto fia uno degli eftremi

del diametro conjugato ( fi fpiegherà fra poco ciò , che

s'intenda per diametro conjugato) allora farà una fola

la ellilfe , e quefia fi defcriverà nel feguente modo

.

Sieno dati i tre punti A, B, C (Ftg.^z.)^ e fi con-

giungano con una linea i due A , H eltremi di un dia-

metro. Si divida per metà A B in E , e fi tiri KG; Ci

conduca dal punto G la perpendicolare GD, e fi prò.

lunghi tino in H di modo che fia GH eguale ad A E.
Per E, e per H fi tiri una retta linea, che formerà
quattro angoli colla A B , dentro i quali facendofi fcor-

rere una riga LQ_ eguale ad H D , e divifa in M cosi

che fia Q,M eguale ad HC, il punto M col fuo mo-
to continuato defcriverà la ricercata ellilfe A G B. Veg.
gafi la dimoflrazione nel libro II. prop. XIII. delle fé-

zioni coniche dell' Hofpital

.

17 Per valerci di quefto metodo nella profpettiva
non balU fegnare falla parete tre punti, che corri-

fpondano a tre punti del dato circolo, ma bifogna fce-

gliere tre punti nel circolo, che in profpettiva fieno
punti edremi di due diametri conjugati . Ne giova al

nollro intento fcegliere due punti diametralmente op-
polti n-l circolo, perchè fuccederebbe il più delle voi-
te

,
anzi fuccederebbe fempre , fuorché in un cafo fo-

lo, che fi avefiero due punti eflremi di una corda, e
non già di un diametro della ellitre . E che fia vero,
immaginiamoci un cono, fu cui fia fatta una azione
ellittica, e immaginiamoci in elio un triangolo fatto
fopra un diametro del circolo, che è bafe del cono.
Giacché quello triangolo non divide per metà la ellif-

re,
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fé, fé non quando fia perpendicolare al piano di cfTa

,

il diametro del circolo non può corrifpondere ad un.

diametro della elUiFj fuori del cafo , che i due pi.mì

del triangolo , e della ellilfe facciano angoli retti fra

loro .

i8 AfHne di ben comprendere 1' artificio di fceglie-

re i tre punti nel circolo, gioverà premettere alcune

rifledìoni . In qualunque ellilie condotte due tangenti

a due punti, che fieno diametralmente oppofti , elle

fono parallele fra loro ; e per lo contrario fé due tan-

genti faranno tra loro parallele, congiunti i punti dei

contatti con una linea palferù quefta p.^l centro, e pe-

rò firà diametro dell' elliflTe . Che fé defcriveremo uà

altro diametro , che fia parallelo alle due tangenti ,
que-

fto conforme il linguaggio dei geometri fi chiama il

diametro coniugato dell* altro , che termina ai punti del

contatto. In oltre bifogna avvertire, che elìendo con-

dotta la tangente a un circolo , fatta la profpettiva

non folo del circolo, ma ancora della tangente, fi avrà

nella parete una linea retta , che farà ella pure tan-

gente della elliife , o di quella curva , che farà profpet-

tiva del circolo . La ragione fi è , perchè altro non

elfendo la tangente di qualunque curva fé non un la-

tercolo prodotto , e la profpettiva di un circolo efien-

do l'aggregato delle profpettive di ciafcun latercolo

,

ne fegue, che la tangente del circolo trafportata fulla

parete rimanga un latercolo proviotto della nuova cur-

va, che fi genera, cioè una tangente di effa .

19 Sia pertanto un circolo BAK difegnato fui

plano geometrico ( Fig. 33- ), in cui LQ^è linea del pia-

no , F il punto principale . Sia condotta una linea G H
parallela ad L Q_, e tanto lontano da efia , quanta è

la dirianza dell' occhio dalla parete . Si tirino due tan-

gen-
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genti al circolo ciafcnna delle quali fu paralUla alla

linea LQ, e quelle fi avranno nei punti B , B il più

lontano, e il più vicino alla parete. Si deferiva il dia-

metro B B , e fi prolunghi fino che incontri la G H
in un qualche punto G, e da G fi tiri una tangePxte

al circolo. Quella tangente non fervendo ad altro,

che a determinare il punto A nella periferia del dato

circolo, invece di defcrivevla tornerà più comodo di-

videre CG per metà, e fatto centro nel punto di m^z-
zo col raggio eguale alla metà di G G defcrivere un
arco di circolo, che tagliando B A B in A determina il

punto, ove la linea condotta da G tocca il circola.

Cerchifi la profpettiva dei tre punti B, A, B, e fu
in b , a , b . Perchè i punti b, b fono i punti eiìre-

mi di un medefimo diametro nella ellilTe da difegnarfì

come ora dimolkeremo, e il punto a è un eilremo del

diametro conjugato, valendoci del metodo poc'anzi
fpiegato, defcriveremo la elliffe, che farà profpettiva
del dato circolo. Per reftar convinti, che bb fia dia-

metro della elliife bafta riflettere , che fé fi facede la

profpettiva delle due tangenti al circolo B , B , farebbe-
ro elfe tangenti all' elliife in b , b , e farebbero tra lo-

ro parallele, emendo ftato dimoilrato C §• 6. 5j:^. II. } ,

che due linee parallele alla parete come B , B riman-
gono parallele in profpettiva. Che poi fia a un punto
ellremo del diametro conjugato , fi prova con ciò, che
la tangente alf elliife condotta per a non può a meno
di non edere parallela al diametro b b, giacché ( §. 3.

6>:^. IV.; le loro linee obbiettive fono convergenti a
uu punto G di quel piano , che palla per V occhio , e
che è parallelo alla parete.

20 Supporremo ora il circolo in una porzione ver-
ticale

, come Hanno in architettura gli archi fopra i

pi-
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pilaftri . Sul piano geometrico fieno (Fi^. 34.) fegnate

le piante in B, B di due pilalhi , che ibllengono un

arco eguale al ftmicircolo , e fia pianta di elìb la linea

BB eguale al diametro . Sieno poi le altre linee defcrit-

te come nella precedente figura . Per efecuzione del

propollo metodo bKbgna in primo luogo fcegliere nel

femicircolo due punti tali, che condotte per eflì le tan-

genti, fieno quefte parallele al piano della parete. Poi-

ché però fi ilippone il femicircolo verticale , egli è ma-

nitcllo , che i due punti el\remi del diametro avranno

le tangenti quali Ci ricercano ; onde uafpoitati fulla

parete daranno nella cHilI'e profpettiva due punti dia-

metralmente oppofti. Per Uabilire il terzo punto fi

deferiva fui piano geometrico il femicircolo B A B , e

prolungato il diametro B B , finché incontri G H in

G, fi tiri dal punto G la tangente al femicircolo. Il

punto del contatto cosi ritrovato determina il terzo

punto, che fi cerca. Né o(\à a ciò, che il femicirco-

lo fiafi defcritto nel piano geometrico; imperocché fé

fìngeremo, che eflb fi aggiri intorno al diametro BB^
e con eflb la tangente G A , finché fi ottenga la pofi-

zione verticale, farà fempre vero, che la tangente in

A concorra col diametro B B in un punto di quel pia-

no , che palfa per T occhio , e che è parallelo alla pa-

rete ; onde fatta la profpettiva del panto A, fupponen-

do il circolo verticale, fi avrà un pinto ellremo de!

diametro coniugato . Se il dato femicircolo infilteife fui

piano geometrico , farebbe I pianta del punto A , ed

1 A altezza. Quando poi fi fupponga l' arco collocato

in alto, ficcome il dimoflra la prefente figura, altro ar-

tificio di pili non fi richiede, che quello di aggiungere

air aUezza del diametro B B la ordinata Al per avere

r altezza del punto A . Trovati futia parete i tre pun-

ti
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ti b, a, b fi deferiva col diametro bb, e col punto

eftremo a del diametro conjugato la femiellilTe , e fi avrà

la profpettiva del dato femicircolo . Trattandofi di un

arco folido , che è terminato da due femicircoli, fé fi

farà del fecondo ciò , che fi è fatto del primo con quel-

le avvertenze di omettere le linee , che reflano occulte

all'occhio, niente rimarrà da defiderare per ciò, che fi

afpetta alla profpettiva dell'arco.

21 Vale lo (ieifo metodo per difegnare la profpet-

tiva di qualunque ellilfe , che o giaccia fui piano geo-

metrico , o fia ad elfo perpendicolare ; anzi attefe le

cofe dette può facilmente dedurfi una foluzione di que-

fto problema propofto in termini più generali. Immagi-

niamo o un circolo, o una elliilé fituata in qiialfivoglia

modo rifpetto al plano geometrico; e fia O G H ( Fi^.3$.)

quel piano, che palla per l'occhio, e che è parallelo

alla parete, la quale non viene indicata nella figura,

perchè fcnza di ella s'intenderà abbalìanza ciò, che

fiamo per dire. Si tirino due tangenti BH, BH, che

s' incontrino in un punto H del predetto piano , e fi

deferiva la corda KB, prolungandola fino a che incon-

tri il piano in un punto G. Da G fi tiri la tangente

GA. Fatta quefta coftruzione i tre punti B, A, B
porti in profpettiva danno tre punti fulla parete, che
anno la condizione ricercata . In fatti le due tangenti

BH, BH per eifere convergenti a un punto del piano

HOG diverranno in profpettiva parallele, e ptrò i

due punti corrifpondenti ai B , B faranno gli efhemi

di un diametro. Per la fteifa ragione le due linee GA,
GB diverranno in profpettiva parallele , e però il terzo

punto avrà per tangente una linea parallela al diametro

già defcritto , onde farà un punto eftremo del diametro

conjugato . Quede rifiefiìoni potrebbero ancora giovar

K mei-
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molto a chi doveffe mettere in profpettlva le altre

curve delle fezioni coniche , maflìme quando tbflè la

loro profpcttiva o un circolo, o una elliire , ma non

elTendo d' alcun ufo a quelli , che attendono alla prati-

ca , le larderemo al geometri, e ci contenteremo di

quanto abbiamo Tpiegato nella prefente Sezione .

SE-
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SEZIONE VIL

Deìla Frojpettiva de corpi regolari»

, ^^Orpo folido regolare fi chiama quello, che ha

f_j rutti i Iati , e tutti gli angoli eguali . I geome-

tri dimollrano non potere eil'ere eguali gli angoli, e i

Iati, fenza che fieno equilatere, equiangole, ed eguali

le figure , che compongono la fuperficie . Per cagione

di quella egualianza ponno i corpi regolari ifcriverfi ,

e circofcriverfi ad una sfera , come appunto fuccede

delle figure regolari , le quali fono capaci di effere al

circolo ifcritte, e circofcritte. Q_aefte fono di fpecie

infinite, ma i corpi, o folidi regolari fono riftretti al

numero di cinque . Volendo io trattare di quefti corpi

per conto della profpettiva, gioverà prima d'ogni al-

tra cofa il confiderare come ciafcuno di loro fia co-

ftrutto , ed efaminare quelle principali proprietà , per

le quali efli abbaftanza fi diftinguono dagli altri corpi .

Anzi io configlierei chi fi applica a quefto ftudio , il

procurarfi tai corpi in rilievo ,
perchè avendoli fotto

gli occhi, fenza fatica della immaginazione chiare fi

renderanno le idee di ciò , che proporremo, e che fen-

za un tale ajuto potrebbe riufcire alquanto difficile da

comprenderfi , maffimamente da quelli , che poco efer-

cizio anno di geometria ,

2 II più femplice fra corpi regolari è la piramide

triangolare, ed equilatera che dicefi tetraedro (F'ig.i6.).

Eifa refta d' intorno chiufa da quattro facce , o piani

triangolari. Due altri corpi anno le facce triangolari,

cioè f ottaedro (Fìg. 38O , e l' icojliedro {Fig. 41.); il P^i"

nio ne contiene otto, e il fecondo venti. Uno ve n'ha

K a com-
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compofto di Tel quadrati detto perciò efaedvo , e comu-

nemente cubo (Fi^, 39.}. E finalmente quel folido, che

fi forma con dodici pentagoni, àiic^Ci dodecaedro ('Fi^.42.}.

11 tetraedro ha tanti angoli quante fono le facce, le

quali abbiamo detto elfere quattro . Gli altri folidi a

due a due fi permutano il numero delle facce , e de-

gli angoli. L'ottaedro ha fei angoli quante fono le

facce del cubo , il quale contiene otto angoli , eifendo

altrettante le facce dell* ottaedro . L' icolaedro ha do-

dici angoli , e appunto dodici fono le facce del dode-

caedro , il quale contiene venti angoli, quante abbiamo

detto elfere le facce dell* icofaedro . Con queAe noti-

zie farà facile il determinare il numero de' lati di cia-

fcun folido, il qual numero dipende e dal numero de*

lati, che chiudono la figura, che è faccia del folido,

e dal numero delle facce, avvertendo però, che ciafcuii

lato ferve a due facce . Per la qual cofa fé fi molti-

plicherà il numero de' lati della figura pjr il numero

delle facce, e qucito prodotto fi dividerà p.^r due, ri-

fulterà il numero cercato de* lati . Per efempio elfcndo

il dodecaedro chiufo da dodici pentagoni, farà il nume-

ro 5 quello do' lati della figura , il quale moltiplicato per

12 numero delle ficee darà 60, e quello divifo per 2

darà 30, onde coachiuderemo elfere 30 i lati del dode-

caedro. Can quella redola troveremo, che il tetraedro

ha fei lati , che l' ottaedro , e il cubo anno dodici la-

ti , e che r icofiedio, e il dodecaedro ne anno trenta.

3 Immagiuiimo ora uno di que' cinque folidi
, qua-

lunque fia , ilcriito ad una sfera. E' già noto, che

quel punto, che è centro della sfera, è parimente cen-

tro del folido , di cui gli augoli v^anno a terminare alla fu-

perficie della sfera. E* parimente noto, che tagliandofi in

quallivo^lia modo la sfera con un piano , la fezione è fem-

pre



77

pre circolo , il quale diviene maggiore , o minore fecondo

che il piano fecante palla più da vicino, o da lontano

dal centro. Allorché il piano palla pel centro, il cir-

colo dicefi maffimo , e dicefi minore il circolo, fé il

piano non incontra il centro . Qualunque faccia del

folido può riguardarfi come un piano , il quale avendo

qualche diftanza dal centro
, prolungato che fia da ogni

parte , taglierà la sfera in un circolo minore . A que-

fto circolo rimane ifcritta la figura , che è faccia del

folido, giacché la fezione vien fatta dal piano della

llelfa figura , che va a terminare alla fuperficie della

sfera .

4 Conviene avvertire , che il folo tetraedro è di

natura fua talmente colirutto , che a ciafcun angolo

vi fi oppone una faccia , e a ciafcuna faccia refla op-

pollo un angolo; ond' è che fé immagineremo una li-

nea , che parta da un angolo , e che palli pel centro

della sfera, a cui è ifcritto il tetraedro, prolungata

che elfa fia , andrà a cadere perpendicolarmente fopra

una faccia . Negli altri corpi qualunque angolo è dia-

metralmente oppollo ad un altro angolo, e qualunque

faccia è diametralmente oppolta ad un'altra faccia, ef-

fendo quelle tra loro parallele . Supponendofi ciafcuno

di quelli folidi collocato fopra un piano orizzontale
,

di maniera che una faccia fi addatti ad elio piano, e

fìa baie del folido , la fola piramide , o tetraedro avrà

nella cima un angolo , e gli ahri folidi avranno un
piano parallelo a quello della bafe . Premelfe quelle

poche riflelfioni palleremo a trattare di ciafcun foli-

do in particolare ìnfegnando il modo di flirne la prò-

fpettiva .

5 Abbiafi il diametro VH della sfera C-^l?. 3^-)» a
cui fu ifcritto un tetraedro . i)' intenda fatta una fe-

zio-
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zìone nella sfera con uno di que* piani, che fono faccia

del tetraedro, e fia queftd ftzione in EF. Dunque
un circolo, che abbia per diametro EF, farà capace di

un triangolo equilatero eguale alla bafe del tetraedro,

il quale avendo un angolo folido diametralmente oppo-
fìo alla bafe

, dovrà elfo cadere nel punto eftremo V
del diametro perpendicolare alla fezione , e però G V
{[uà V altezza del tetraedro . E perchè poffiamo finge-

re , che il triangolo ifcritto nel circolo , che ha per

diametro EF, e che è bafe del folido, abbia un ango-

lo nel punto E , condotta E V farà quella un lato del

tetraedro. Dico ora che prendendofi GH eguale alla

terza parte del diametro VH, la ftzione in EF farà

capace di un triangolo, o di una faccia dtl tetraedro,

ficcome fi raccoglie da ciò, che Euclide infegna prop.

XlII. lib. III. de' folidi . Pertanto fé vorremo coftrui-

re la pianta di queflo folido ifcritto in una data sfera

VEHF, e preparare tutto ciò, che al difegno è ne-

ceiTario ; prefa GH terza parte del diametro, e con-

dotta la perpendicolare EF fi deferiva un circolo col

raggio AG eguale ad EG, e ifcrivafi in elio un trian-

golo equilatero A, il quale per ciò, che fi è detto , avrà

ciafcun lato eguale alla linea E V . Si faccia la pro-

fpettiva di quello triangolo, e in oltre fi cerchi la

profpetliva di un punto , che abbia per pianta il cen-

tro del circolo C , e per altezza una linea eguale alla

linea G V . Trovato quefto punto fulla parete , e con-

dotte le linee , che molìra la figura , a ciafcun angolo

del triangolo già defcritto , farà compita la profpettiva

del tetraedro .

6 Prima di trattare degli altri folidi fi vuole pre-

mettere un teorema , che ferve a trovare fpeditamente

il raggio di un circolo capace di contenere un dato

trian-
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triangolo equilatero . Dlmoflra Euclide lib. III. de' fo-

lidi prop. XII. ellere il lato del triangolo equilatero

triplo in potenza del raggio dui circolo circofcritto

,

cioè a dire il quadrato del primo eirere triplo del qua-

drato del fecondo . Porto ciò fi deferiva un femicirco-

lo con qualfivoglia diametro AB (Fi^. 37.), e fi difen-

da come corda il lato AD del dato triangolo, e tirifi

l'ordinata CD. Si prenda la terza parte di AC, e fla

quefta AE. In E fi alzi l'ordinata EF, e congiun-

gafi AF, la quale farà eguale al raggio del circolo, che

fi cerca. Per dimoflrare ciò bada provare, che porta

querta cortruzione il quadrato di AD fia triplo del

quadrato di AF. Infatti eflendo il quadrato di A D
eguale al rettangolo di A B X A G , e il quadrato di

AF eguale al rettangolo di A B X A E , ed ertendo la

ragione di quefti rettangoli la rtelfa , che quella delle

linee AC, AE, avranno parimente i quadrati la ra-

gione delle linee AC, A E; ma per cortruzione AC
è tripla di AE; dunque ancora il quadrato di A D è

triplo del quadrato di A F . Se fi trattarte di cercare

il raggio di un circolo capace di un dato quadrato,

giacché il quadrato ifcritto è doppio del quadrato del

raggio, egli è evidente, che in tal cafo fi dovrebbe

prendere A E eguale alla metà di AC.
7 Sia HV (Fìg.BS.) un diametro della sfera, a

cui s' intenda ifcritto V ottaedro . Dimortra Euclide lib.

III. de' folidi prop. XIV. efftre il lato di elfo eguale

alla corda di gradi 90 di un circolo martìmo della sfera

V P H . Dividali il diametro H V in R di maniera
che fia HR la ferta parte del diametro, oppure, che
è lo Iteifo, la terza parte del raggio. Si tiri l' ordina-
ta R P , e la corda HP. Querta farà eguale al raggio
del circolo capace di un triangolo equilatero fatto fopra

la
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la corda di gradi fo per il teorema antecedente; e per-

chè la corda di gradi 90 è lato dell' ottaedro, il raggio

H P ci fomminilìra quel circolo , che nafce nella sfera

per la fezione di un piano , che fia faccia dell* ottae-

dro . Pongafi la linea H P ad angoli retti col diametro

in HQ., e fi alzi in Q la perpendicolare, che tagli il

circolo ne* punti E , M . Per E , M s' intendano con*

ciotti nella sfera due piani EF, MN perpendicolari al

diametro , i quali formeranno nella sfera due fczìoni

circolari, paralkle , ed eguali, delle quali ciafcuna farà

capace di un triangolo dell' ottaedro avendo per ftmi-

diametro una linea eguale ad H Q_. Per la qual cofa

fupponendofi , che una faccia dell' ottaedro ifcrltto nel-

la data sfera fi addatti al piano EF, la faccia opporta

fi troverà necellariamente fui piano MN, e prefo per

bafe del fialido il piano E F , farà V altezza di elio

eguale alla linea E M - Sebbene i triangoli oppol\i nel

folido fieno piani paralleli, non fono peiò fimilaiente

polli, poiché fé nel piano inferiore fingiamo, che uà

angolo del triangolo cada in E , nel piano fuperiore

non potrà cadere in M, ma bensi in N, dovendo ef-

fere per quello, che fi notò da principio, diametral-

mente oppolli gli angoli nel folido. Qiieihi avverten-

za gioverà per la icnografia, che ora intraprenderemo.

Con feniidiametro eguale ad H Q fi defciixa fui piano

geometrico un circolo, che farà pianta de' due circoli

fatti nella sfera per le due fczioni EF, MN. Se ne

divida la circonferenza in fei parti, e fopra tre divi-

fionì fi formi il triangolo equilatero A .
Prendendofi

elfo per baie dell'ottaedro, colle altre tre divifioni fi

avrà un altro triangolo equilatero B , che farà pianta

del triangolo oppolto alla bafc ,
giacché debbono detti

triangoli incrocicchiarfi per la oppofizione , che abbia-

mo
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mo detta degli angoli folidi . Se poi dagli angoli di un
triangolo fi condurranno linee rette agli angoli pioflìmi

dell'altro triangolo, farà compita tutta la pianta del

folido , in cui fard facile il riconofcere gli otto trian

goli corrifpondenti a ciafcuna faccia . Si trafporti fui

la parete la bafe A con gli ufati metodi di profpettiva

e pofcia il triangolo B , che ha fopra il piano geome
trico un'altezza eguale alla linea EM. Defcritti que
ai due triangoli, e congiunte le linee, che dagli ango
li del piano fuperiore vanno agli angoli dell' inferiore

farà compita la profpettiva dell' ottaedro , come fi vede
nell' annellà figura ,

8 Per defcrivere il cubo in profpettiva non abbifo-
gna alcuno particolare artificio . Solamente richiede il

buon ordine, che fi dimoftri il rapporto, che ha il la-

to di e(fo col diametro della sfera, a cui è ifcritto

,

ficcome abbiamo fatto degli altri corpi regolari. Sia un
cerchio mafiimo della sfera VPH (Fig.sg.), e defcrit-
to un diametro VH fé ne prenda la terza parte HR;
indi condotta l'ordinata RP, e la corda HP farà que-
fta eguale al lato del cubo

(^ Euclìd. prop. XV. Itb. 111. de'

folidi), Dividafi HR per metà nel punto E. La cor-
da corrifpondente HF farà per la dimoftrazione (§.6.)
eguale al raggio del circolo capace di un quadrato,
che abbia per lato la linea H P , e però H F farà egua-
le al raggio di quella fezione, che fi farebbe nella sfe-

ra con una faccia del cubo. Ora non farà inutile il

riflettere, che eifendo H E la feda parte del diametro,
la corruzione, che ferve ora per il cubo affine di de-
terminare il raggio di quella fezione della sfera , in cui
trovafi una faccia di efiò cubo, è affatto la ftelfa, che
ha fervito per l'ottaedro; onde fi rende manitelto.
Che queiti due folidi ifcritti ad una sfera anno la facce

L ad
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ad eguali diftanze dal centro, e però diremo di loro

ciò, che Euclide dimolìra dell' ìcofaedro, e del dode-

caedro , cioè che eilendo ifcritti alla medefima sfera

polTono ad una (leda sfera ellère circofcritti . Conchiu-

deremo parimente, che effendo le facce dell* ottaedro,

e del cubo ad eguale diflanza dal centro della sfera,

faranno eguali le diftanze de* piani opporti ; e l'altezza

dell' uno eguale all' altezza dell' altro . Ciò ci fommini-

flra un metodo facile per defcrivere in profpettiva l'ot-

taedro fenza ricorrere alla sfera, a cui è ifcritto; e ri-

tornando alla figura 38 abbiafi un triangolo A, che fia

bafe dell'ottaedro, e un altro triangolo B, che fia

pianta della faccia oppofta. Per avere l'altezza della

faccia B fopra il piano geometrico fi cerchi la corda

di gradi 90 del circolo AB, a cui fono ifcritti i predet-

ti triangoli. Quefta corda elfendo il lato del quadrato,

di cui è capace il circolo AB, farà parimente il lato

del cubo , la cui altezza è eguale a quella dell' ottaedro.

9 Molto più compolta delle precedenti farà la co-

ftruzione dell' icofaedro a cagione del maggior numero

degli angoli folidi. Noi determineremo in primo luogo

il lato di elfo elfendo dato il diametro della sfera. Sia

AB (^Fig.40.) il diametro della sfera, ed A C eguale

al femidiametro, e fieno quelle due linee ad angoli ret-

ti. Si congiunga GB, e in elfa fi tagli CD eguale a

CA, e tirifi AD, che farà il lato cercato dell* ico-

faedro (^Eucli.i. prop. XlllL lib. IlL de' folidi). Trovata

A D per avere il raggio del circolo capace di un trian-

golo equilatero fatto fopra A D , fi deferiva col centro

C, e col femidiametro CA eguale a C D un arco di

circolo, e fi tiri l'ordinata DL ; indi prefà AF terza

parte di A L Ci alzi l'ordinata FÉ, & fi deferiva la

corda AE, la quale farà eguale al raggio del circo-

la
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Io ( §'6.), Per la qual cofa fé nella data sfera inten-

deremo fatta una fezione , che abbia per raggio la li-

nea AE, cadrà elTa a quella diftanza dal centro della

sfera, in cui trov^afi un piano, o faccia dell* icofaedro

.

Sia pertanto HV(Fig.4i') il diametro della data sfe-

ra, e pongafi ad angoli retti in H Q^ una linea eguale

al raggio trovato del circolo capace del triangolo dell*

icofaedro , e in Q, fi alzi una perpendicolare
,

per cui

fi avranno nella sfera due punti E, M, per i quali

condotti due piani EF, MN ad angoli retti col dia-

metro V H , ne verranno due fezioni capaci del trian-

golo dell' icofaedro ; onde fé fupponiamo , che una fac-

cia cada in EF, dovrà la faccia oppolìa cadere fui

piano MN, e fé fi prende la faccia in E F come ha-

fé del folido, farà l'altezza eguale alla linea EM. Seb-

bene nella pianta i due circoli EF, MN formino un

folo circolo , non fuccederà però lo {iettò ai triangoli

ifcritti , i quali dovranno incrocicchiarfi tra loro per

la ftella ragione, che abbiamo detto trattando dell'ot-

taedro. Egli è pure manifefto, che fé avremo un an-

golo nel punto E, dovrà un altro angolo cadere nel

punto oppofto N . Prendafi ora il lato trovato dell*

icofaedro, e ftendafi fulla circonferenza dtl circolo in

EP, come pure in NS. Con quella corruzione reca-

no determinati due altri punti nella sfera P, S, ove ca-

dono due angoli del folido ifcritto , del che ciafcuno

tederà facilmente perfuafo riflettendo in qual modo fie-

no nel folido difpofti i lati intorno a ciafcun angolo •

Per i due punti P , S fi facciano nella sfera due fezio-

ni PR, OS parallele alla bafe. Quefte incontreranno

gli altri angoli dell' icofaedro . Imperocché elfendofi

determinato 1* angolo folido P , come ancora 1* angolo

folido S col defcrivere una linea E P , oppure N S

L 2 egua-
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eguale al Iato dtll' Icofaedro , e che parte da un ango*

lo E della bafe , oppure da un angolo N del piano op-

pofto ; fé intenderemo fatta la fteila corruzione rifpet-

to a ciafcun angolo della bafe , o del triangolo ad elTa

oppofto , è chiaro, che nella fezione PR, come pure

nella O S dovranno trovarfi tre angoli folidi diiìribuiti

ad eguali intervalli ; ma noi fappiamo eiìére dodici gli

angoli dell' icofaedro; dunque non è poffibile avere al-

tro angolo folido oltre a quelli, che abbiamo detto ca-

dere nelle quattro fezioni EF,MN,PR, OS. Le
due fezioni PR, OS effendo eguali, e parallele, do-

vranno confonderfi infieme nella pianta, e rapprefen-

tarfi con un folo circolo , come Interviene alle altre

due fezioni EF, MN. Laonde fé defcriveremo due

circoli concentrici A, D, uno con diametro eguale ad

EF, e l'altro con diametro eguale a PR, {ara cer-

to, che la pianta di ciafcun angolo dovrà cadere fulla

periferìa di uno di quefti circoli. Conviene pure riflet-

tere , che qualunque circolo maffimo della sfera come

VPHR, che fia retto fopra la bafe del folido, fi

trasforma nella pianta in una lìnea retta, che paffa pel

centro dei circoli già defcritti ; onde qualunque linea

retta, che giaccia fui piano del detto circolo mafllmo
^

avrà per pianta una linea, che prolungata dovrà paf-

iare ptl centro . Premeife quelle rifleflìoni fi deferiva-

no i due triangoli A, B il primo de' quali fia bafe del

folido, e il fecondo fia pianta della faccia oppofta. Da
ciafcun angolo di quelli triangoli fi tirino altrettante

linee rette AC, K D , che vadano a terminare alla pe-

riferia dell' altro circolo , e fieno tutte dirette al cen-

tro . Egli è manifeito per le cofe dette, che ciafcuna

di quelle linee corrifpondenti alle P E , N S &lc. darà

fulU perifeiu del ciicolo elleriore la pianta degli ango*

li
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lì folidi delle due fezioni PR , OS. Che Ce vorremo

compiutamente defcritta la pianta dell' icofaedro , altro

a fare non refla , che condurre per ciafcun angolo le

linee, che moftra la figura. Stabilita la pianta trove-

remo facilmente per mezzo del circolo mailìmo della

sfera 1' altezza di ciafcun angolo . Imperocché eHendo

il triangolo B la pianta della faccia oppofta alla bafe ,

farà l'altezza dei tre angoli B eguale alla diftanza,

che anno le due linee MN, EF. Così pure i tre

angoli G , che appartengono nella sfera alla fezione P
R, avranno per altezza una linea eguale alla diftanza

delle due PR, EF; e finalmente i tre angoli D corri-

fpondenti alla fezione OS avranno per altezza una li-

nea eguale alla dillanza delle due OS, EF. Con ciò

refta ftabilito quanto abbifogna per defcrivere l' ico-

faedro .

IO Con metodo non diffimlle dall' antecedente nv

traprenderemo a defcrivere il dodecaedro . Infegna

Euclide (^prop.lI.rtb.lV.de'Jolidì), che il medefimo cer-

chio comprende il pentagono del dodecaedro , e il trian-

golo dell' icofaedro ifcritti alla medefima sfera ; dal che

fi raccoglie , che le facce dell'uno, e dell'altro folido

anno la ftelfa diftanza dal centro, e che la Iteflà co-

ftruzione, che abbiamo fatta per 1' icofaedro affine di

trovare i punti E, M, e le due oppolle fezioni EF,
MN, fervirà egualmente per il dodecaedro. Stabilite

per tal modo le due fezioni EF, MN (Fi^. 42. ) ca-

paci di contenere il pentagono del dodecaedro, (1 de-

feriva un circolo AB AB col diametro eguale ad EF,
e fé ne divida la circonferenza in dieci parti con que*

metodi, che i geometri infegnano ; indi fi deferivano

i due pentagoni A, B, i quali febbene corrifpondono

a due facce tra loro parallele , non fi trovano però fi-

Olii-
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inilmente porti per la ragione, che abbiamo altre volte

accennato dtUa oppofizione degli angoli (blidi . Defcrit-

ti queiU pentagoni il lato di eHì farà lato del dodecae-

dro; onde (tendendo fulla periferia del circolo maflìmo

della sfera in EP , ed in N S il detto lato, verranno

a determinarfi due angoli folidi P , ed S , e fatte nella

sfera due ftzioni PR, OS parallele alla EF, oppure

alla M N , ciafcuna di elle incontrerà cinque angoli

folidi , valendo le ftelTe ragioni , che fi fono dette per

l'icofaedro. Per compire la pianta del folido fi de-

feriva nel piano geometrico un circolo concentrico al

primo con diametro eguale a PR, il quale corrirpon-

dendo alle due fezioni PR, OS, dovrà contenere le

piante di quegli angoli folidi , che fi trovano in dette

fezioni. Per determinare queiti punti ballerà condur-

re da ciafcun angolo A , R delle rette linee dirette al

centro , poiché dove quelle incontreranno il circolo

efleriore, ivi fi avrà la pianta dei predetti angoli . De-

fcrirte p )i qujUe linee, che molìra la figura, fai à com-

pita la pianta del dodecaedro . Avremo in oltre l' al-

tezza di ciafcun angolo per mezzo della sfera. Impe-

rocché elfendo i punti B le piante di que' cinque an-

goli folidi, che fi trovano nella fezione MN, farà

r altezza di ciafcuno eguale alla dillanza delle due fe-

zioni MN, EF; e parimente efiendo i punti C le

piante di quegli angoli , che appartengono alla fezione

PR, farà l'altezza di «ili eguale alla distanza delle due

ftzioni PR, EF; e finalmente gli angoli, che fopra-

ftanno ai punti D, e che fi trovano nella lezione OS
avranno V altezza eguale alla diltanza delie fezioni

OS,EF.
II II metodo, che abbiamo tenuto per defcriverc

in profpettiva i cinque corpi regolari, non comprende

tue-
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tutti i cafi poffiblli, ne' quali potrebbero i problemi
eflere propofti ; mentre dalle cofe dette non apparifce

in che modo dovelFe rcgolarfi il profpettivo
, quando

il corpo non pofalle con una Tua faccia fui piano geo-
metrico, ma giaceife fopra un piano inclinato, oppure
fi riguardalFe il corpo come fofpefo ad un filo, nel

qual cafo potrebbe elio naturalmente ricevere qualun-

que inclinazione. La ricerca in termini cosi generali

farebbe da principio riufcita troppo difficile; e per lo

contrario io fpero , che riufcirà molto facile dopo le

cofe fpiegaf'e , giacché non abbifognano nuovi teore-

mi , e ferve la ftefTa regola per ciafcuno de' cinque cor^

pi. Per tanto io prenderò a dimollrare come defcrivafì

r ottaedro in profpettiva
, qualunque fia la fua pofitura

rifpetto ad un piano orizzontale , e ciò bafterà per far

comprendere quello, che debba farfi per gli altri corpi

regolali

.

12 Sia in GK un piano orizzontale (Fz^. 43.), a
cui fia retto il piano del circolo maflìmo V E H F del-

la sfera pofla a qualfivoglia dillanza dal piano GK.
Si prenda ad arbitrio un diametro V H inclinato al

piano GK, e fi facciano nella sfera due fezioni per-

pendicolari ad VH capaci di contenere i due triangoli

opponi dell'ottaedro ( §. 7O • Stabiliti quelli due piani
EF, MN non p.-rciò reità determinata nella sfera la

pofitura del folido
, poiché fé faremo conto, che eiVo

fi aggiri intorno al diametro VH fcorrendo gli angoli
folidi fulla periferìa dei due circoli , che anno per dia-

metro EF, MN, in infinite maniere diverfe fi trove-

rà fituato dentro la sfera recando però comprefo fra i

due piani E F, MN. Dovendofi alfegnare al folido

una certa pofitura tra le infinite , che può avere fra i

predetti due piani, farà efpediente valerfi di quella fì-

gu-
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gura, che da principio fu defcrìtta , e che rapprefenta

la pianta dell* ottaedro giacente fui plano geometrico .

In elTj condotto un diametro qualunque X Z fi dee

far conto, che corrifponda al diametro EF, oppure

MN, giacché, come è noto, la fezione , che ha per

diametro EF oppure M N è eguale al circolo AB AB.
Sopra X Z. fi tirino da ciafcun angolo le perpendico-

lari Ai., A 2., A3., e piefe nella precedente figura

E I. eguale ad Xi., E 2. eguale ad X 2. , E 3. eguale

ad X 3. verranno ftabiliti i punti fui diametro EF, ove

cadono le perpendicolari da ciafcun angolo della faccia

ifcritta alla fezione E F nella fuppolla fituazione del

folido . NiUo ftelfo modo condotte dagli angoli B fo-

pra XZ le perpendicolari B 4. , B 5. , B 6. , fi trove-

ranno fuUa linea M N i punti 4., 5., 6 , ove ctdono

le pcrpenrlicolari dagli angoli della faccia ifcritta nella

fezione M N . Per l' icofaedro , e pel dodecaedro ninna

altra differenza vi flirà nella pratica di quefto metodo,

fé non quella , che clfendo la pianta dell' uno , e dell'

altro folido compo!\a di due circoli concentrici , dovrà

fat fi in ciafcuiio dei circoli quello, che ora fi è fatto

per riguardo al circolo AB A. Ritornando alla sfera

egli è facile intend>;re , che le perpendicolari , che ca-

dono dagli angoli falla E F , e fulla M N elìendo ret-

te al piano del circolo mailìmo V E H F , è forza che

fieno parallele al piano orizzontale ; per la qual cofa

le linee i.i., 2.2., 3.3., 4.4. &c. condotte perpeiìdi-

colarmente dai punti i., 2., 3. , 4. &c. fopra GK fo-

no mifura dell'altezza di ciafcun angolo. S' intende

ancor facilmente , che fé fui piano orizzontale fi de-

fcriverà ad angolo retto colla G K nel punto 1. una

linea eguale all' ordina'^a della fazione , cioè cg'iale ad

Al., il punto eUremo di ella linea fi troverà a piom-

bo
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bo fotto l'angolo, e però farà pianta di efTo. Venia-

mo ora alla pratica di quefto metodo. Si fegni fui pia-

no geometrico una gk coi punti i. , 2., 3., 4. &c.
^

che abbiano quella diftanza fra loro , che anno nella li-

nea GK. In I. fi tiri una perpendicolare eguale ad

Al., in 2. una perpendicolare eguale ad A 2., in 3. una

perpendicolare eguale ad A 3. da quella parte rifpetto alla

linea gk, ove cadono le ordinate nel circolo AB AH ri-

fpetto al diametro XZ. Per le cofe dette i punti eftre-

roi di quefte perpendicolari daranno le piante degli an-

goli , che fi trovano nella fezione EF, fecondo che

efige la fuppofta pofizione del folido. Facciafi lo ftef-

fo per gli altri punti 4., 5. , 6.,' e fi avranno le piante

degli angoli, che appartengono alla fezione MN. Per

defcrivere compiutamente la pianta del folido , conver-

rebbe difegnare diverfi triangoli fopra i punti A, B
notati fui piano geometrico

, ma fi tralafciano non ef-

fendo necelfàrii al rimanente della operazione , che po-

trà poi efeguirfi colle folite regole di profpettiva, giac-

ché fono date le piante A , B degli angoli , e fono da-

te le altezze per mezzo delle linee 1. 1. , 2. 2. , 3. 3. , 4. 4.

&c. Anzi perchè in quefia operazione, come ancora in

tutte le altre precedenti fi tratta di cercare la profpet-

tiva di un punto fuperiore al piano geometrico, porreb-

be riufcire comodo il metodo fpiegato C§. 4-5^:^.111.)

per le ragioni addotte nell' articolo precedente della iìeV-

fa ftZione. Se mai s* incontralfe qualche difficoltà nel

didinguere tutte le linee, che dagli angoli A vanno
agli angoli B potrà fervire di regola la pianta efprelfa

col circolo ABAB, in cui fappiamo , che qualunque

angolo A fi congiunge con due linee ai due pjoffimi

angoli B, B; cioè il pun'.o A, che ha per ordinata

A2. refta congiunto ai due punti B,B, uno de' quali

M ha
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ha per ordinata K 4. , e V altro B 6. Faccendofi quefta

ritleflìone fulla pianta, che abbiamo ultimamente de-

fcritta , fi vede torto quali linee s' abbiano a condurre

dai punti A ai punti B ; e queUa fteilà rifleflìone fer-

virà di guida per dirtinguere fulla parete que' lati , che

neir ottaedro congiungono i due triangoli oppofti A , B.

13 Per far ufo in un cafo particolare del metodo

fpiegato nel precedente articolo, tacciamo conto, che

folle propofto da difegnare l' ottaedro quale apparireb-

be {\ando con un angolo fui piano geometrico di ma-

niera , che non inclinaife da alcuna parte. In primo

luogo s' intenda condotta nella pianta efprefTa col cir-

colo AB AB un diametro XZ per modo, che incon-

tri due angoli oppolli A , B ; indi condotte dagli angoli

le ordinate fopra quello diametro fi notino i punti cor-

rifpondenti fulle due fezioni EF, MN; con che fi

viene a fupporre , che nella sfera un angolo del folido

cada in F , e r oppolto in M . Tirando per F una tan-

gente alla sfera, o fia al circolo VEHF, fé quella

tangente farà riguardata come una linea orizzontale , e

fi farà rifpetto ad elfa ciò, che fi fece rifpetto alia GK,
le mifure, che verranno da tal corruzione faranno quel-

le, che daranno alla profpettiva del folido l'apparenza,

che fi domanda . La cofa è tanto chiara per fé , che

non abbifogna di dimollrazione .

14 Abbiamo fempre fuppofto eflere dato il diame-

tro della sfera, a cui fono ifciitti i corpi regolari, e

quindi abbiamo cercata la mifura di quelle linee , che

abbifognano p^r defcrivere le profpettive . Comechè

io abbia tenuto quell'ordine, non è però, che i pro-

blemi non fi potelfcro egualmente fciorre, fé in vece

di fupporre dato il diametro della sfera , fi prcndefie

p^r dato un lato del folido non richiedendofi cognizio-

ni
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ni ulteriori a quelle , che fi anno dalle precedenti di-

moftrazìoni . Nel tetraedro elTendo dato il lato E V
(Fig.36.) fi cercherà il raggio E G di quel circolo C§-^.;,

che è capace di un triangolo equilatero fatto fopra il

Iato E V . Formandofi pofcia colle due linee E V , E G
un triangolo rettangolo in G , fi conofcerà 1' altezza

GV del tetraedro. Trattandofi del cubo non vi è bi-

fogno di un particolare artificio. Per l'ottaedro bafle-

rà valerfi del metodo efpofto (§.8.). Per gli altri due

folidi converrà cercare in primo luogo il diametro del-

la sfera , a cui refla ifi:ritto il folido , che abbia il lato

della data mifura , e nel rimanente fi procederà come

negli articoli precedenti. Per trovare quefto diametro

della sfera elfendo A D (Fig. 40. ) eguale al lato dell'

icofaedro , fi formi fi^pra di elio un triangolo^ ifofcele

A DC, che abbia l' angolo in C tale , che il' fuo feno

DL fia dop^ del cofino CL , e fi avrà il laty C A
(§•90 eguale al fi^midiametro, che fi cerca. Se fofTe

dato il lato del dodecaedro , fi cerchi il raggio del cir-

colo capace del pentagono fatto fijpra il detto lato, e

nel medefimo circolo Ci trovi il lato del triangolo equi-

latero ifcritto, e con'squerto fi determini come dianzi

il remidiamjEtro della sfera , giacché Tappiamo , che la

fìe dà sfera è capace dell'uno, e dell'altro folido, qual-

ora il triangolo dell'uno, e il pentagono dell'altro re*

ftano ifcritti al medefimo circolo .

M 2 SE-
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SEZIONE VIIL

Della Frojpcttìva delleJojptte ^ e dellejlene \

1 f^^ Omprenderemo in quefta fezione tanto la pro-

\^^ fpettiva delle fofBtte , quanto quella delle (ce-

ne , e tratteremo brevemente dell'una, e dell' altra

eilendo noftra intenzione non già di dar precetti per

la pratica, ma di dimoftrare a chi lludia, che vagliono

per quelle operazioni le medefime regole da noi fpie-

gate nelle precedenti fezioni , e che (blo abbifognano

alcune particolari avvertenze per le diverfe circollan-

ze , alle quali conviene adattarfi . Incominciando dal-

le foffitte , o effe fono piane, o curve come le volte.

Se la (bffitta farà una fuperficie piana , la fola diffe-

renza , che trovafi per conto della efccuzione , confitte

in ciò, che ove prima abbiamo fempre fuppofto il pia-

no di piofpettiva in una pofizione verticale , lo con-

fidereremo ora fituato orizzontalmente, e immaginando

r occhio nel mezzo della Cvimera all' altezza di un uo-

mo , fi prenderà la diltanzi d il piano, o foffitta con

una linea perpendicolare condota dall'occhio, la qua-

le determinerà nel piano il punto principale . Fingen-

do pofcia , che gli oggetti fieno di là della foffitta , fé

ne farà la proiezione con que* metodi , che abbiamo

fpiegati. In foiìiiiìa ia figura prima di quello trattato

fomminillra l'idea di ciò, che ^\ ha a fare prefente-

mente, bartando folo rivolgere la figura, e prefentar-

fela alla mente in modo, che il piano geometrico acqui-

ci una pofizione verticale, e il piano di profpettiva

una pofizione orizzontale . Le piante fui piano geo*

meuico riufciranno dilfcreiili da quelle , che fogliono

averfì
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averfi negli altri diregnì
, perchè fé 1* oggetto farà per

efempio una colonna, la quale deve ftare in una linea

verticale, a cui ora è parallelo il piano geometrico, per

formarne la pianta, bifogna immaginarla come diilefa

fui piano geometrico. Lo lìeflb dovrà dirfi dtlla orto-

grafia , la quale non corrifponderà all' altezza dtgli og-

getti , ma bensì alla loro grolTezza, o profondità.

2 Occorre alle volte di dovere fupplire colla pit-

tura a qualche difetto della fabbrica, e che per efem.

pio fia a carico del pittore il far comparire più alta

una camera, che fofTe deforme per la troppa ballezza.

Per fplegare con chiarezza V artificio , che fuole prati-

carfi , immaginiamo fatta una fezione verticale della

camera CFi^. 44. }, la qual fezione paffi per l'occhio O,
e fia parallela ad un muro. Sia in AB la foffitta, e i

muri in AC, e BD; e fupponiamo , che per ottenere

r altezza proporzionata alle altre dimenfioni abbifognaf-

fe rialzare la foffitta fino in GH. Deve il profpetti-

vo far conto, che gli oggetti da rapprefentare fieno

fuperiori al piano GH; e che refìino comprefi entro

le linee, che dall'occhio O vanno ai punti G, H.
EO'endo poi eflì projettati o fulla parete G H , colla

diltanza dell'occhio OF, oppure fulla parete AB col-

la diltanza O f , compariranno fotto le Iteire forme , e

colle llelfe proporzioni, e altra difFevenza non vi farà,

che nella grandezza delle immagini profpettive . GiaC'

che il difegno dovrà farfi fulla parete AB, non potrà

elio occupare che lo fpazio ab, che refta entro l'an-

golo GOH, lafciando d' ogni intorno uno fpazio vano
A a, Bb. Perchè fi vuole, che i muri fembrino al-

zarfi fino in G , e H converrà efprimere col dipiìito

la continuazione del muio nello fpazio vano Aa, Bb,
e per meglio riufcire in ciò gioverà fingere una corni-

ce.
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ce , o altro fimile ornamento full* ideato muro K H ,

AG, la quale fia poi difegnata colle regole di profpet-

tfc^a in A a , e B b . Forfè non farebbe mal fatto per

diiporre l' occhio a ben ricevere que(ìa apparenza , di

dar principio alla pittura fui muro fotto di A , e di B
formando quivi 1' architrave , e fopra di elfo le menfo-

le , e poi la cornice nei due piani Aa, Bb. Molte

pitture fono ftate efeguite a quefto modo dal Dentone

gran maeftro in quefto genere di profpettiva , il quale

ha faputo cosi bene efeguire le fue idee aggiungendo

al difegno i colori naturali, e i lumi confacenti al luo-

go, che l'occhio refta ingannato nel giudicio, che for-

ma della dilìanza , o dell'altezza della fofìitta .

3 Quando la foffitta non foife piana , ma curva

come una volta , farà più difficile l' operazione , e chi

vole|ìb tenervi dietro con fpeculazioni geometriche,

riufcirebbe tanto malagevole, che non fi apporterebbe

alcun foccorfo alla pratica. Ciò fi rende mauifelio to-

flo , che fi confideri , che nel cafo di una volta tutte

le piramidi f,itte dalle linee vifuali vengono intercette

da una fuperficie curva, e che U profpettiva di qua-

lunque oggetto farà quella fezione , che fi fa dalla det-

ta fjperficie curva colla piramide . Perchè poi le fuper-

ficie delle volte fono di diverfe figure, o curvità, cia-

fcuna delle quali richiederebbe un metodo particolare ,

farà pili efpediente ricorrere alle regole pratiche, giac-

ché fopra tutto Ci lludia di efeguire ciò praticamente.

Nella profpettiva del Vignola fi propone un metodo,

che in vero fembra alquanto faticofo in pratica . Si

prefcrive di pigliare la circonferenza del fello della vol-

ta con una centina , indi mettere le vere grandezze

degli oggetti alla debita diltanza , e poi colle linee

condotte al punto dell' occhio olfervare ove elle tagli-

no
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no la circonferenza per avere le altezze apparenti

.

Noi crediamo più fpedita V operazione ("e fi farà nel

modo feguente .

4 Trattandofl dunque di una volta di qualunque fia(i

curvità, ci immagineremo un piano fotto di ella, per

efempio dove la volta fi unifce coi muri . Si divida

quefto piano in tanti quadrati , lo che potrà Tempre

efeguirfi con facilità, dividendo i lati di elTo in parti

eguali , e difendendo delle funi per i punti corrifpon-

dcnti delle divifioni dei lati opponi . Si chiuda la ca-

mera , cosi che il lume non entri da alcuna parte , e

porta una candela accefa nel punto di veduta , refterà

la volta divifa dalle ombre , che gettano le funi in tan-

te parti ,
quanti fono i quadrati delle funi ; e febbene

dette parti fieno per elTere ineguali, e di differente fi-

gura , farà però ciafcuna la comune fezione della volta

con una piramide, che abbia il vertice nella fiamma,

e per bafe un quadrato funicolare
,
giacché prolungata

la detta piramide fino alla volta reftcrà intercetta preci-

famente dentro ad un quadrilatero curvilineo . Si re-

gnino le curve delle ombre , e quefta defcrizione farà

dopo di guida alla operazione . Supponiamo in luogo

della fiamma foftituito un occhio, e immaginiamoci

diverfi oggetti di là della volta . E' certo che effi faran-

no veduti dall' occhio fecondo le direzioni di quelle li-

nee , che formano le piramidi, e che quella parte di

oggetto, che occupa un quadrato funicolare, occupe-

rà il quadrilatero curvilineo corrifpondente . Se acca-

delfe, che le ombre delle funi non fi manifellailero af-

fai dipintamente per V ampiezza della camera , poti eb-

befi allora ottenere la ftellà divifione per mezzo di un
filo, perchè tenendolo coli' un capo fino nel punio de-

ftinato per l'occhio, e facendolo fcorrere coli' altro ca-

po
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po fulla fuperficle della volta in maniera però, che re*

fìafTe Tempre aderente ai Iati dei quadrati funicolari

,

elTo regnerebbe le fteiTe curve , che nafcono per le

ombre. In qualunque modo ciò fia efeguito, fé il pit-

tore avrà fatto a parte un difegno fecondo le regole

di profpettiva , come fé dovelfero rapprefentarfi gli og-

getti fulla fuperficie piana , e dividerà il difegno nel-

lo fteffo numero di quadrati , ne' quali fu divifa la fu-

pcrficie piana fotto la volta , eOo fervirà di norma per

compartire gli oggetti fulla fuperficie curva fecondo

quella difpofizione , che efige la profpettiva . Sebbene

quefto metodo non prometta tutta quella efattezza

,

che pretenderebbe un geometra, pure farà fufficiente

per la pratica, fé fupponiamo in oltre molta accura-

tezza in chi opera, e molta abilità nel dilhibuire le

tinte, e le ombre; le quali cofe tutte infieme daran io

come r eliere al dipinto , e perdendo 1' occhio quafi af-

fatto il fenfo della volta , crederà divedere gli oggetti,

quando però V argomento fia tale , che Ci adatti al luo-

go , e concorra a cagionare quello piacevole inganno.

5 Dopo di avere dimollrato, che fervono le {Ielle

regole per dipingere le foffitte, moilreremo ora elitre

della medefima condizione la profpettiva delle fcene

.

Qualunque volta follerò le fcene cortrutte di pietra , o

di Ugno, non vi (àri-bbe neceffità alcuna di regolarne

la fìmetria colla prorpettiva, a cui conviene ricorrere

per r ufo , che vi è comunemente da tutti accettato

di farle dipinte . Non oftante però che abbiano alcuni

fatte le fcene di legno colle parti rilevate
, pure anno

creduto ben fatto d' aggiungervi una certa degradazio-

ne forfè per 1' anguftia dtl luogo , che voleano far com-
parire maggiormente fpaziofo . Tale è la forma del

teatro olimpico colUutto in Vicenza dall' inllgne Pal-

la-
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ladìo, come clafcuno può intendere dall' efatta, ed eru-

dita defcrizione , che ne ha fatta il Montenari . A
giorni noftri fi fanno le fcene di tela dipinta , e non

fi potrebbe altrìmente , volendofi nella ftelTa rappre-

fentazione far comparire ora un tempio , ora una bo-

fchereccia , ora una reggia contro il rigorofo precetto

datoci dagli autori di ofl'ervare l'unità del luogo in ogni

drammatico componimento . Cofturaavano gli antichi

tre fcene diverfe, una per la tragedia, un altra per la

commedia, e la terza per la fatira; e volendo pure di-

lettare il popolo con nuovi oggetti fenza pregiudica-

re air unità del luogo provvedeano i loro teatri di mac-

chine per far comparire o una deità, che difcendèfle

fra le nubi dal cielo, o altri fpettacoli di fimil natura.

Per quefto triplice genere di fcene ci parlano alcuni

antichi autori di certe macchine triangolari, o prifmi,

che rivolgendofi intorno ad un perno prefentavano quel-

la faccia, che era adattata alla rapprefentazione o tra-

gica, o comica, o fatirica . Lafcieremo agli eruditi

quefte ricerche della forma delle fcene praticata ne*

tempi addietro, e ci reftringeremo a parlare di ciò,

che ufa a' tempi noiìri . Conviene in primo luogo efa-

minare la fituazione del palco, fu cui Hanno le fcene,

il quale chiamafi da alcuni Foro della Jcena , Eifo, come

a tutti è noto, è un piano inclinato, la cui fronte re-

fta fuperiore alla platea quanta è la datura di un uo-

mo , o poco più , eflendo eifa fronte alta incirca piedi

5. La elevazione non fi trova la iìefTa in tutti i tea-

tri . L' anno fatta alcuni eguale alla nona parte della

lunghezza ; e quando V altezza della fronte fofle mino-

re di piedi 5, la pratica inftgna , che la decima, o

l'undecima, ed anche la duodecima parte fia (ufficien-

te. Decideranno gli architetti fulla preftrenza di que-

N fte
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Ae tnifuve, e noi intanto procureremo di regolare la

profpettiva per una data fituazione del palco . Qualun-

que edificio fuol Itabilirfl (opra un piano orizzontale ,

e ciò fi olFerva con più rigore quando fi tratta della

parte interna di elio; e però converrà riguardare la

pendenza del palco come una apparenza, e come un

clfctto della profpettiva, e metttre a calcolo quefla

reale inclinazione , acciò non nafc ino contraddizioni

nelle idee, che fi vogliono rifvegliare nella' tanta fi a degli

fpettatori . Conviene in oltre avvertire, che traltan-

dofi di un teatro non abbiamo una fola parete, a cui

riferire gli oggetti , conforme alla fiippolizione fatta

in tutto il piefente trattato, ma abbiamo tante pare-

ti
, quanti iono ì tela] di ciafcuna fctna altri più vi-

cini , altri più lontani dall'occhio»

6 Cominciando dal palco Ci cfaminì la fua inclina-

zione col piano orizzontale . S* intenda fatta una fe-

zione del teatro con un piano verticale ,- che paflì

per l'occhio 0(Fi^. 45.)» ^ che Cid perpendicolare al-

la fronte del palco. Sia AB l'altezza della fronte^

A IO un piano orizzontale, A L il palco fcenico, la

cui pendenza , o angolo in A tatto colla orizzontale

reiìa determinata dalla proporzione , che ha la lunghez-

za A IO colla elevazione L 10. Il piano orizzontale

Aio piò riguardarfi come il piano geometrico, il qua-

le prodofo fino in S darà l'altezza dell'occhio OS, e

il punto della dazione in S. La pianta geometrica dell*

edificio , che Ci vuole rapprefentare colla fcena , dovrà

difegnarfi fui piano orizzontale A 10. Quelta pianta

non potenda elilre veduta dall' occhio O per cagione

delia interponzione del palco AL, dovrà trafportarfi.

fui palco AL, come fé A L folle una parete. Per ave-

re con taciliià la corrifpondenza dei punti di un piana

con
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con quelli dell' altro , bafta dall' occhio condurre una

linea ai punti del piano Aio, come Os, e vedere in

che punto incontri il piano AL. Per quefta operazio-

ne il punto 8 della pianta geometrica cadrà in Z . Per

trafportare fpeditamente la pianta da un piano all' al-

tro, penfo che farebbe comodo il dividere il piano oriz-

zontale in quadrati , che fi trasformeranno in trapezi!

fui piano inclinato AL. La fronte del palco, o fia la

comune fezione di elio col piano orizzontale fi ponga

in G D (Fj^. 46. }, e fopra di ella fi coftruifca un ret-

tangolo GDHG capace di contenere la pianta ideata*

Dividafi la C D in quante parti eguali fi vuole , per

efempio in otto , e lo fteifo facciafi del lato oppofto

G H . Golia ftelfa mi fura fi dividano i lati G G , e

DH, che fupporremo contenere dieci di quelle parti-.

Condotte per i punti delle divifioni tante linee rette

refterà divifo lo fpazio in quadrati. Per trovare i tra-

pezi! corrifpondenti del piano inclinato, nel punto di

mezzo A fi alzi una perpendicolare A Q eguale alla A Q^
della figura precedente , indi fi notino fulla linea Q A
prolungata entro il rettangolo le lunghezze Ai, A 2,

A 3 &c. le quali fi avranno dalla precedente figura ;

imperocché condotta dall' occhio O una linea O 8 , e

prefa AZ, e trafportata nella figura 46 in As, fi

avrà il punto 8 , e nello fteffb modo fi determineranno

gli altri punti 1,2,3 &c. Per quelìi punti defcriven-

dofi altrettante linee parallele alla GD, fi avranno gli

fpazii fui palco corrifpondenti agli fpazii del piano oriz-

zontale chiufi entro l' intervallo delle parallele , e reite-

ra folo da determinare la pofizione delle altre linee

,

che fcorrono fecondo la profondità della fcena . Pro-

lunghifi GG,eDHinR,T per modo che 1' una e

l'altra linea GR, DT fia eguale ad AL della prece-

N 2 dea-
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dente figura . Da R , e da T fi tirino due lìnee al pun-

to (i, le quali daranno i due termini alla linea con-

dotta pel punto 10. Si divìda quefta linea in otto par-

ti eguali , giacché in altrettante parti fu divifa la fron-

te C D , e fi deferivano le linee, che moftra la figu-

ra , con che farà compita la coftruzione , di cui non

porteremo alcuna dimoftrazione , eflendo facile l'imma-

ginarla. Pertanto fé il foro della fcena farà divifo con

quella ragione, fi conofcerà facilmente a qual punto

del palco appartenga la icnografia di qualunque ogget-

to , e pei confeguenza farà noto il punto , ove inal-

zare la ortografia. Affine di evitare ogni confufione

gioverà far a parte il rettangolo CDHG, e fopra

di elfo defcrivere la pianta, e dividere pofcia tutto lo

fpazio in quadrati, come fi è detto , i quali ferviranno

di norma, e lifparmieranno una faticofa coftruzione

per trufportare la pianta fui palco . Quello ftelfo me-

todo fi pratica con felice fucceflb nelle foflfitte per

trafportare i difegni dalle fuperficie piane alle curve
,

come di fopra abbiamo Spiegato .

7 Egli è facile il comprendere , che refta determi-

nata la lunghezza del palco, oltre a cui non può eften-

derfi la profondità della fcena, e dipendere quefta lun-

ghezza e dall' altezza dell' occhio , e dalla inclinazione

del palco; imperocché per quanto fi eftenda nel piano

orizzontale la pianta geometrica, trafportata fui palco

non oltrepallerà mai quel punto , ove la orizzontale

OF condotta per l'occhio fi congiunge colla linea AL.;
anzi a quel punto non potrebbe giungere fé non quan-

do la pianta geometrica Ci eftendeliè all'infinito; per-

chè allora prendendo fulla A io un punto infinitamen-

te lontano, e condotta dà eilb all'occhio O una linea,

coinciderebbe queita colla OF, e peiò taglierebbe il

pia-
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piano AL nel punto, ove abbiamo detto farfi rincon-

tro colla OF. Da ciò fi raccoglie, che porta la lleira

inclinazione del palco farà più ampio, o più angulìo lo

fpazio capace della fcena , fecondo che fia maggiore,

o minore V altezza dell' occhio ; e porta la rtefla altez-

za dell' occhio fi avrà uno fpazio tanto maggiore fui

palco , quanto farà minore la inclinazione .

8 Ogni telajo di una fcena, cojne fi difie da prin-

cipio, fa le veci di una parete , fopra cui fi vuole efpri-

mere V ortografia degli oggetti conforme richiede la

profpettiva ; onde converrà in ciafcun telajo, o nel

piano di elfo prolungato quanto abbifogna , ftabilire il

punto principale colla perpendicolare condotta dall' oc-

chio, ed efiendo nota la dirtanza dell'occhio-, e la fi-

tuazione degli oggetti fare il difegno coi metodi fpie-

gati nelle precedenti fezioni, fé fi vuole, che le appa-

renti grandezze corrlfpondano alle vere . Supponendoli

i teldj paralleli tra loro , ed altresì paralleli al piano

della fronte , il punto principale di ciafcuno cadrà nel-

la linea OF, ma la dirtanza dell'occhio non farà la

medefima per ciafcheduno . Querta uniformità nella fi-

tuazione di ciafcun telajo non è aflblutamente necef-

faria, fé fi confiderano le cofe in attratto; pure la

pratica dovrebbe riufcire vantaggiofa , mentre fé lo

fpettatore non fi troverà precifamente nel puato di ve-

duta , non cosi facilmente fi accorgerà dtlla deformità,

che nafcer dee nelle apparenti grandezze, la quale riu-

icirebbe molto fenfibile per le differenti inclinazioni

delle pareti. Per regolare le altezze profpeiiive degli

cggetn fia Na l* altezza vera, che fi vuole rapprefen-

tare in X Z . Coadotta NO è maaiferto ellere 8

ad OZ, come N a ad XZ, cioè eifere l'altezza ve-

ra alia profpettiva come la dirtanza dell' oggetto dail*

oc-



102

occhio alla diflanza della parete. Ho fuppo(ìo che il

telajo, fu cui fi vuole trafportare la N 8 , fia collocato

fui palco in quel punto , che corrifponde alla pianta

della linea N 8 , cioè in Z. Potrebbefi il piano di pro-

fpettiva , o fia il telajo XZ fupporre ad una dillanza

dall' occhio o maggiore , o minore della predetta, come

viene efprefTo dalle due linee punteggiate pofte di qua,

e di là da XZ. Faccendofi o l' uno, o l'altro ne na-

fcerebbono due inconvenienti per la pratica ;
perchè

fé prendiamo la parete nella linea più vicina all' oc-

chio , trafportata fopra di ella la linea Ns, reftereb-

be quefta difgiunta , e follevata fopra il palco ; e però

nello fpazio , che reità, converrebbe dipingere la con-

tinuazione del palco , acciò non parelTe V edificio come

fofpefo in aria . Che fé il piano della parete folTe più

lontano , refterebbe la bafe della linea N 8 fepolta fol-

to il palco , e per farla comparire agli occhi dei ri-

guardanti converrebbe difegnarla colle regole di pro-

fpettiva fui palco fteffo in quel tratto , che rimane tra

la linea punteggiata , e la linea X Z . Elfendo difficile

l'ottenere quefte apparenz. in modo, che refti ingan-

nato chi vede , dovrà il pittore allenerfene ; e quando

ancora fi lufingafTe di riufcire nelle cofe più ardue ,

deve ritlettere , che quelte operazioni, fé vagliono ad

appagare chi trovafi nel punto di veduta , diverranno

oltre modo molefte , e deformi per poco, che fi fcofti

lo fpettatore dal detto punto . Vero è però non efie-

re pofiìbile evitare del tutto quefta forta d' inconve-

nienti mafiìme dipingendofi oggetti di rilievo, che fcor-

ciano ; come farebbe la bafe di una colonna, la quale

efl'endo un parallelepipedo, e avendo un piano paral-

lelo alla fronte , dovrà V altro piano dirigerfi co' due

lati oppofti orizzontali al punto principale , e sfuggire

il
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il piano del palco lafclando uno fpazlo vano fui telajo.

Tuttavia fé l' inconveniente di cui fi tratta non fi può
del tutto evitare , non per quello dovremo abbandona-

re r operazione a qualunque più fenfibile deformità .

9 11 punto di veduta non può elitre che un folo
,

che che ne dicano alcuni in contrario , i quali moftra-

no con una opinione cosi Ibavagante di non fapere

cofa fia profpettiva . Sembra quelta in vero una dura

neceflìrà, per cui debba in un fpaziofo luogo, ove
concorre gran moltitudine di popolo, eiTere la rappre-

fentazione adattata all' occhio d' un folo ; e pure è que-

fìa la condizione comune a qualunque genere di pittu-

ra ; e fé ad alcuno parelT'e intollerabile , fappia , che
altro ripiego non vi può efTere, che quello di formare

le fcene di rilievo rinunciando al comodo di variare

ad ogni momento gli oggetti , del che ognuno prende

tanto piacere. Dall'altra parte fi rifletta, che non ef-

fendo i noftri fenfi di quella dilicatezza , e di quella

feverità
,

di cui fi vanta ìa geometria , fé quefta non
concede che un punto per un folo fpettatore , conce-

deranno i fenfi uno fpazio capace di foddisfare a mol-

ti in una volta . Dovendofi dunque fervire a quefta

qualunque fiafi necefiità , farà degno di molta lode co-

lui , che fappia far fcelta di tali oggetti, e difporre le

fcene in modo, che fé la profpettiva non fottopone

che in un fol pun^o agli occhi dei riguardanti quelle

apparenze , che corrifpondano efattamente agli ogget-

ti , faccia però altrove fentirne meno che fia poffibile

la deformità

SE.
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SEZIONE IX-

Atetodo per dejcrlvere in projpettlva qua-

lunque oggetto JeriT^ valer/i della

pianta geometrica .

1 T L metodo, che ora fpiegheremo, € fondato princi-

X palmente fopra alcune propofizioni della fezione IV^,

per le quali (i dimol^ra poterfi defcrivere in profpetti-

va un angolo , che corrifponda ad un angolo di una

mifura data, ed una linea , che rapprefcnii qua.fivo*

glia data linea, fenza che bifogno vi (la di premette-

le il dlfegno della pianta fopra il piano geometrico.

Non farà piccolo il vantaggio per quelli, che attendo-

no alla pratica, fé potranno efcguire i loro difegni

conforme le regole di profpettiva , fenza 1' obbligo di

tener conto della linea fondamentale , e del piano geo-

metrico, e di tutte quelle corruzioni, che fopra di ef«

fo fogliono praticarfi , e che noi abbiamo fpiegato

nelle fezioni precedenti . Intenderemo folamente de-

icritta nella (Fi^. 47.), come nelle altre fuHeguenti, la

linea orizzontale MH, e la diltanza dell' occhio dalla

parete FP, che nel punto principale F faccia angoli

retti colla M H . Con quelle fole linee procureremo

di efeguire la profpettiva di qualunque oggetto, e trat-

teremo in primo luogo degli angoli , e delle linee , che

giacciono fopra un piano orizzontale. Quelle linee,

e quelli angoli elfendo in un piano fuperiore al piano

dell'occhio, faranno veduti falla parete fopra la linea

orizzontale ; e faranno veduti fotto di eflà , fé il pia-

no farà infeiiore al piano dell'occhio.

«. De-
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2 Defcritta fulla parete qualunque lìnea bd fi vuo-

le condurre un' altra linea bc di maniera, che Tango-

Io dbc fia profpettiva dì un angolo dato. Si prolun-

ghi b d fino air orizzontale in H , e fi tiri P H , indi

per P fi tiri P N , che colla P H faccia un angolo

eguale al dato, e fi deferiva bN. Dico che l'angolo

profpettivo NbH rapprefenta un angolo della data

roifura. Si richiami alla memoria ciò, che fu efpofto

(5f2;.lV.§.ii. ) » ove per trovare i punti fijlla linea oriz-

zontale, a' quali fi addirizzano !c linee profpettive

,

s* infegnò di condurre dal punto efìremo P le linee, co-

me P H , e PN, parallele alle linee obbiettive defcrit-

te fopra il piano geometrico, o fopra qualunque altro

piano orizzontale, che può far le veci del piano gco-

nietrico . Per la qual cofa Ce nel piano geometrico fof-

fe defi:ritta la linea, di cui abbiamo la profpettiva in

b d , efla farebbe parallela a P H , come altresì fareb-

be parallela a P N la linea , che viene rapprefentata

in cb. Dunque l'angolo dato, che comprendono le due

linee NP, HP, è eguale a queir angolo obbiettivo, di

cui abbiamo la profpettiva per mezzo delle linee b d , b e

.

3 Cjlla fielfa coftruzione fi avrebbe V angolo , che
fi cerca , fé il punto b fi trovafle fopra la linea orix-

zontale . Neil' uno e nell* altro cafo fuccederà fempre ,

che la ftefla porzione della linea orizzontale , come nel

cafo prefente N H , fottenda i due angoli corrifponden-

ti , cioè il profpettivo e bd , e 1' obbiettivo N P H ; e

però quefta potrà prcnderfi per regola generale da va-

lerfene per conofcere prontamente le corrifpondenze

degli angoli . Chi per efempio cercafle a quale angolo

corrìfponda I* angolo fé guato fulla parete colle due li-

nee bc, de, prolungate dette linee fino all' orizzonta-

le in N, ed M, giacché MN fottende f angolo McN
O egua-
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eguale al Tuo angolo al v^ertice bcd, e la OefTa MN
fottende l'angolo MPN, farà quello il corrifponden-

te dell'angolo pvofpettivo in e. Che fé le linee, come

ed, bd, le quali tanno angolo in d, prolungate che

fieno , incontrano la linea orizzontale dalla parte dtU'

angolo fupplemento , come fuccede ora ne' punti M , H ,

non potrà dirfi , che V angolo M P H corrifponda all' an-

golo cdb, ma bensì al fuo fupplemento, cioè all' aa-

gelo M d H ; onde prolungiindofi H P in G , avremo

GPM eguale air angolo dell'oggetto, a cui corrifpon-

de cdb. Se l' uno de' lati , come bd, che formano l'an-

golo cdb, folfe parallelo alla linea orizzontale , allora

il punto H. trovandofi ad una infinita dilìianza dal pun-

to F , Grebbe cagione , che P H folfe parallela anch'

efìTa all'orizzontale; ma querta circoftauza non rende

pun^o diverfe le corrifpondenze degli angoli ; mentre

la ileifa linea infinita prefa fopra l'orizzontale fotteii-

derebbe l'uno, e l'altro angolo, cioè l'obbiettivo, e

il profpettivo .

4 Sopra una data linea bd abbiafi a difegnare la

profpettiva di un triangolo, di cui fieno dati gli angoli.

Si prolunghi bd fino a che incontri l'orizzontale in

H , e fi congiunga P H ; defcritta pofcia P N , che

con P H faccia uno degli angoli dati , f^ congiunga

bN; indi fi tiri PM, che colla PN faccia un ango-

lo eguale ad un altro angolo dato , e fi congiunga d M ,

Chi volelfe profcg. «ire quelìa cof^cruzione tirando per P

un'altra linea, che colla PM facefle un angolo eguale

al terzo angolo dato ,
giacché fi tratta di tre angoli

di un triangolo, cadrebbe la linea in dirittura di P H r

e non fi avrebbe per ella falla orizzontale , che il pun-

to H, il quale è già determinato. Bi'.l.ino dunque i

tie paati N, H, M trovavi col mezza di due angoli

per
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per dlfegnare il triangolo db e, che abbia la condizione

propofta .

5 Per mezzo degli angoli defcriveremo le linee fe-

condo qualfivoglia proporzione, e ciò bafìa per efegui-

re i difegni , ne' quali non fi ricerca una determinata

grandezza, ma folo quella proporzione fra le parti, che

negli oggetti apparifce . Tuttavia fé fi volefTe definire

la precila lunghezza , che conviene ad una linea pro-

fpettiva corrifpondente ad una data linea dell'oggetto,

quando quella folle parallela alla parete , fi otterrebbe

r intento coli' inlUruire una proporzione , che dipende

dalle dirtanze e della linea obbiettiva, e dell' occhio dal-

la parete , come fi raccoglie da ciò , che è flato dimo-

fìrato (§.1.5^:^.111.). Imperocché come fta la fomma

delle dette diilanze alla linea obbiettiva, cosi la diftan-

za dell'occhio dalla parete alla linea profpettiva. Qtie.

fta regola di proporzione non può valere quando la li-

nea obbiettiva fia obbliqua al piano della parete
, per-

chè allora la lunghezza della linea profpettiva non di-

pende folamente dalle predette diilanze, ma ancora dal-

la maggiore, o minore obbliquità della linea obbiettiva;

onde fé fi trattalfe di cercarne la lunghezza fulla pare-

te, farebbe fempre necefikrio ricorrere a qualche coftru-

zione geometrica. Palfa un'altra differenza, che meri-

ta di eifere confiderata, tra le linee parallele, e le ob*

blique . Etfa confile in ciò, che efiendo le prime di-

vife in qualfivoglia ragione , fecondo la Oelìa ragione

rellano divife le linee profpettive , del che ciafcuno fi

perfuaderà riflettendo , che qualunque linea obbiettiva

è bafe di un triangolo fatto dalle linee vifuali , e che

la linea profpettiva altro non è , che una fezione del

detto triangolo parallela alla bafe . Perchè poi quefia

fezione non è parallela alla bafe quando le linee obbiel-

O 2 live
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tive fieno obblique alla parete, non potrà verificarfi di

quelle ciò, che conviene alle prime. Non fi può da-

re una regola f'tncrale per fare debitamente quefU dl-

vifioni nelle linee obblique fenza ricorrere a qualche

.collruzione , come faremo negli articoli feguenti dopo

di avere trattato delle linee parallele alla parete .

6 Sia fegnata fulla parete CFi^. 48.) U"a linea bd
parallela alla linea orizzontale , e non volendofi conce-

dere alcun arbitrio al profpettivo, poffìamo fuppoirc
,

che querta linea fia (ìata fatta di quella lunghezza , che

richiede la data linea obbiettiva , avutofi riguardo alla

propoizione poc'anzi indicata delle dilìanze , Sia in

oltre dato un punto e ,
per cui s' abbia a dcfcrivcrc

una linea, che fia profpettiva di una linea parallela al-

la parete , e nello Itelfo piano orizzontale dell' altra , e

che abbia alla obbiettiva di b d una data ragione . Se

la ragione folle d* egualità , condotta pel punto e una

linea bc, e prodotta fino all'orizzontale in H, e quin-

di per r altro edremo d condotta d H , e per e la pa-

rallela e a, è manifciìo efiere la figura bcad profpet-

tiva di un parallelogrammo, eiTèndo i lati oppolii pa-

lalltli ; e in fatti fé bc, e da concorrono ad un pun-

to della orizzontale, bifogna che fieno parallele le li-

nee obbiettive . Se poi la ragione non foiTe d' eguali-

tà, fi prenda fopra bd una linea, che abbia alla b d

fa ragione data , e fi faccia con quefta la lUlIà coilru-

zione , e fi otterrà l'intento. Se fi trattale di linee

verticali infillenti fopra un medefimo piano orizzonta-

le, valerebbe lo Hello difcorlò, e la fleflà coltruzione ;

dovendo elfe pure rimanere fra due linee, che co cor-

rano ad un punto della linea orizzontale. Con quelia

femplice colUuzione , per cui non fi ha a tener conto

né del punto principale » né di quello delU diiianza

,

a-



farà ficile ottenere la debita degradazione delle figu*

re , che l^iano fopra il medefimo piano oriz^zontale .

7 Supponiamo ora , che s' abbia a difegnare fecon-

do qualfivoglia direzione b H (Fig. 49. ) una linea , co-

me bc> di modo che le due db, bc corrifpondano a

due linee eguali, e ila bd parallela alla parete. Per P

fi tiri P H , e G K parallela alla orizzontale . Si divi-

da l'angolo GPH per metà colla linea PR, indi con-

dotta Rd, ove quefta taglia la bH in e rerta determi-

nata la lunghezza della linea bc, che (1 cerca. In fat-

ti il triangolo db e è profpettiva di un triangolo ifo-

fcele elTtndo per ciò, che abbiamo dimolhato (§.3.)» ^'^'^'

golo dbc profpettiva di un angolo eguale ad HPK»
e l'angolo deb, oppure HcR profpettiva di un an-

golo eguale ad RPH, e finalmente il terzo angolo

e d b profpettiva di un angolo eguale a G P R , il qua-

le per corruzione è eguale ad R P H , Se in vece di

cercare la linea da b verfo H , fi cercatfe con dire-

zione opporta , cioè da b verfo h , bifogna riflettere

,

che i lati dell' angolo db h incontrando l'orizzontale

dalla parte dell' angolo fupplemento, farà dbb profpet-

tiva di un angolo eguale a G P H ; onde dividendofi

H P K per metà , e trovato il punto M , e condotta

per elio la linea Md, refterà determinata quella linea

^

che fi cerca da b ver(b h . Dividendofi per metà l'an-

golo GPH colla propoQa cofkruzione ne fegue , che

il triangolo P H R fia ifofcele, giacché V angolo P R H
è eguale al fuo alterno G P R , che fi fa eguale ad

RPH; onde in Vece di fare attualmente la divifione

dell' angolo GPH per trovare il punto R , fi potreb-

be prendere H R eguale ad H P ; e per la lìelià ra-

gione fi avrà il pinro M prendendofì H M eg iale ad

H P . La coliruzioue in quclU Ucoada numera ne-

fce
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fce più rpedita , ma la prima è più generale , valendo

ancora in que' cafi , ne' quali la linea b d non foire pa-

rallela alla linea orizzontale, come fra poco vedremo.

8 Servirà pure la (leiTa corruzione a determinare

fuUa direzione b H una linea , che paragonata colla b d

faccia sì, che le linee obbiettive abbiano tra loro una

data ragione . Prendafi da b verfo d una linea , che

abbia alla bd quella ragione , che anno le linee obbiet-

tive , e pel punto eftremo di elfa fi tiri una linea al

punto R, la quale tagliando la b H darà la mifura del-

la linea, che avrà la condizione proposta i onde fé (1

voleflTe dividere la b e in parti, che corrifpondellero

a p^ni eguali, o difaguili fecondo qualfu'oglia ragio-

ne, balla dividere la b d in quel numcrj di parti o

eguali, o difaguali fecondo la ragione data, e poi con-

durre dal punto R a tutti i panti delle diviiìoni altret-

tante linee, le quali taglieranno la b e conforme richie-

de la prDfpettiva delle parti della linea obbiettiva .

9 Per lo contrario fognata che foife fulla p-\rete

la linea b e , fe abbifognafle trovare una linea profp^c-

tiva parallela alla linea orizzontale, cosi che le due

linee obbiettive avelfero una data ragione fra loro
,

dovrebbefi in primo luogo cercare la b d , come fé fi

trattale di due linee eguali nell'oggetto; e però fi do-

vrebbe per R condurre Re, e per b una linea p.iral-

Ula alla orizzontale, perchè dall' incontro di elle fi

avrebbe la profpettiva in b d di una linea eguale a

quella, che fi vede in bc. Prendafi poi da b verfo d

una linea, a cui bd abbia la ragione data, e farà fat-

ta la profpettiva , che Ci cerca .

io Quando una data hnea , come b d ( Fig. 47. } , non

folle parallela alla orizzontale, e fi cercaiie un' ahra

linea fulU dirtizione bN» che fulie profpettiva di una

li-
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linea eguale a quella , che viene rapprefentata in b d ;

condotte dal punto P le linee PH, PN, e prolunga-

ta P H verfo G dividafi l' angolo fupplemento G P N
per metà colla PM, e congiungafi Md, che taglian-

do b N in e darà la lunghezza cercata bc. Ciò fi ren-

de manifefto dalla corrifpondenza degli angoli, per mez-

zo de' quali troveremo eflère il triangolo db e profpet-

tiva di un triangolo ifofcele . Che fé in vece della ra-

gione d' egualità fupporremo qualunque altra ragione

fra le linee obbiettive , converrà coilruire a parte un
triangolo, che abbia un angolo eguale ad NPH, cioè

eguale all' angolo , che corrifponde all' angolo b , e pren-

dere i lati aggiacenti al detto angolo di quella lunghez-

za , che efige la data proporzione ; perché allora for-

mandofi fopra b d la profpettiva di un triangolo fimile

a quello, che è ftato coftrutto (§.4-j, le linee bd, de
faranno profp.ttive di due linee , che avranno fra loro

la data ragione ,

II Giacché qualunque poligono può rifolverfi in

triangoli , fé foife propollo di dilegnare fopra una data

linea la profpettiva di un poligono, di cui follerò dati

gli angoli, e la proporzione dei Iati, divifo che quello

folle in triangoli, e fatta la profpettiva di ciafcuno ,

come abbiamo dimoflrato C§- 4')> ne rifulterebbe la>

profpettiva ci tutto il poligono. Daremo ora un efem-

pio fupponcndo il poligono regolare, pjr cui riufcirà

più facile , e più fpcdita la corruzione . Sopra il lato

bd (Fig.'yO.) Il vuole dcfcnvere la profpettiva di un

pentagono. Si prolunghi bJ fino in H, e fi tiri PH;
indi per P fi tiri PM, che faccia con P H un ango-

lo eguale a quello del pentagono, cioè di gradi io8 , e

fi congtuuga b -VI , Abbiamo oia nel punto b la pro-

ipcitiva dell'angolo del pentagono, oude reità foIamen«

t«
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t€ a determìnarfi la lunghezza del lato . Prolunghlfi la

PH verfo I, e dividafi per metà l'angolo IPM fup-

pUmento di M P H colla linea PR, la quale incontri

r orizzontale in un punto R. Per quefto punto, e per

d fi tiri la linea dR, con che reAa determinato il lato

bc, il quale per le cofe dette ( §. io.; farà profpetti-

va di una linea eguale a quella , che fi è prefa per la-

to del pentagono. Per defcrivere la profpettiva dtl ter-

zo lato fi tiri PQ^, che colla PM faccia un angolo

eguale a quello del pentagono, cioè di gradi 108 , e pro-

lungata clTa linea, tinche incontri l'orizzontale in N,
fi deferiva cN, fopra cui dovrà iìend.-rfi il terzo la-

to. Infatti r angolo McN fupplemenio di bce cor-

lifponde in profpettiva all'angolo MPN fupplcmento

di Q P M . L' angolo M P N fi divida per metà colla

linea PL, e fi congiunga bL, che determina U lun-

ghezza e e del terzo lato . Profeguendofi a quello mo-

do l' operazione fi darà compimento al pentagono, ch€

(i vuole defcritto in profpettiva .

la Non folo fi ottiene con quefio metodo la pro-

fpettiva delle figure rettilinee, ma ancora delle curvi-

linee. Supponiamo che cada in b (-Fijf. 49.) la profpet-

tiva di un punto, che fia cenro di un circolo tfi-

(lente fopra un piano orizzontale , e che b d fia U
profpettiva di un femidìametro. Per defcrivere la pro-

fpettiva del circolo bada conrlurre intorno a' pjnto b

quante linee fi vuole, come bH, e prendere fopra di

elle altrettante linee, come bc, che fieno piofpettive

di linee eguali. Tutti i punti e, che verranno fegiìa-

ti fulla parete con que(ìa coitruzione, daranno la pro-

fpettiva del circolo. Se il punto corrifpondente al pun-

to b non foiVn centro del circolo, oppure fé fi trattaf-

fé di un' altra curva d^fcritta fopra un piano orizzon-

ta-
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tale, fieno prima condotte intorno al punto obbìeirivo
molte linee, che vadano a terminare al perimetro del-

la curva; dopo fi cerchi la profpettiva di ciafcuna li-

nea per mezzo degli angoli, e della proporzione, che
ha colla linea rapprefentata in b d , perchè i punti ellre-

mi di quefte linee ci daranno il perimetro della curva
in profpettiva .

13 Fin qui abbiamo parlato di quelle linee, e di
quegli angoli, che giacciono in un piano orizzontale;
giacché però qualunque piano^ orizzontale può pren-
derfi per piano geometrico, potremo ancora riguardare
le predette corruzioni , come appartenenti alla icno«
grafia degli oggetti . Per trattare 1' ortografia fecondo
gli iUm principi! , bifogna riflettere , che qualunque
linea verticale elfendo parallela al piano della parete ,

avrà tutte quelle proprietà, che da principio abbiamo
detto convenire alle linee , che fono parallele alla pa-
rete . Per la qual cola fé fopra il punto b ( Fi^. 49. )
dovelfe erigerfi una linea profpettiva di una linea ver-
ticale, che avelfe alla linea corrifpondente di b e qual-
«voglia ragione data, fi cerchi prima la linea bd pa-
rallela alla orizzontale, cosi che bc, e bd rapprefen-
tino linee eguali ; indi in b fi alzi una linea ad ango-
lo retto con bd, che abbia a bd la data ragione, e
farà quefta la linea

, che fi cerca . E' facile la dimoftra-
z.one, poiché elfendo la linea, che fupponiamo ora
defcritta, come ancora la bd, profpettive di linee pa-
rallele alla parete, e trovandofi quelle alia ftelfa diftan-
za, quella proporzione, che avranno le linee profpet-
tive, l'avranno ancora le linee obbiettive.

14 Sia propofto da diftgnare un prifma retto, che
abbia per bafe un pentagono . Defcritta in profpetti-
va la bafe bcd (Fj^. 51.; fi alzi fopra un angolo co-

P m&



114

ine b la verticale bs, che per ora prenderemo ad ar-

bitrio. Con quella altezza prorpettiva cercheremo le

altre , che infìiloao perpendicolarmente fopra ciafcun

angolo della bafe . Per trovare l'altezza in e fi tiri dal

punto s al punto M già ritrovato fulla linea orizzon-

tale nel coltruire il pentagono, la linea sM; indi in

e fi alzi una linea verticale cz, finche incontri la sM»
E' manifello ellere cz l'altezza profpettiva in e, giac-

ché i due lati oppolìi bc, sz, ellèndo ntU' oggetto

paralleli, debbono in profpettiva concorrere ad un me-

defimo punto M . Trovata e z fi tiri z N , la quale fer-

virà a determinare l' altezza profpettiva e t . Profe-

guendofi V operazione con quelta regola fi avrà la in-

tiera defcrizione del prifma .

15 Si è prefa ad arbìtrio 1' altezza del folido nella

precedente colhuzione. Supponiamo ora, che elVendo

defcritta la fttfià bafe fi volell'e rapprefentare un pri-

fma , la cui altezza aveife al lato della bafe una data

ragione. Si tiri per b una linea ba parallela alla oriz-

zontale, indi colla corruzione infegnata (§.13.) fi

determini quella lunghezza ba, che corrifponda ad

una linea eguale a quella , che viene rapprefentata dal-

la b d . In b fi alzi una linea verticale bs, che ab-

bia a b a quella ftefi'a ragione, che fi domanda tra l'al-

tezza del prifma, e il lato della bafe. Trovata bs fi

faccia la corruzione come nel precedente articolo, e

ne verrà defcritto il folido fecondo la condizione ri-

chiefia

.

i6 Se la bafe del folido non fofie una figura rego-

lare, e fé le linee infiftenti perpendicolarmente fopia

la bafe non fodero eguali , come appunto fuccedereb*

be quando folfe il folido una porzione di prifma tron-

cato fuperiormente con un piano inclinato; giacché

iup-



fupponìamo dato un tal folldo , (ara nota la proporzio-

ne di ciafcuna linea , o lato verticale con cìafcuno dei

lati della bafe ; e quefte notizie faranno baftanti per

defcrivere la profpettiva dei lati , valendo per cìafcu-

no la Oeffa coftruzione , che ha fervito per il lato b s

paragonato al lato bd. Dopo tutto ciò fi congiunge-

ranno i punti eftremi delle linee verticali già defcritte

per avere il piano fuperiore , che chiude il folido .

17 Senza molto recedere dalle precedenti cofìru-

zioni defcrivertmo la profpettiva di un prifma obbli-

quo ,
giacché tutta la differenza fi riduce a ciò, che

ove nel primo cafo erano verticali i lati infiftenti fo-

pra la bafe, ora li fupporremo inclinati. Quefla incli-

nazione viene indicata per mezzo di due angoli , co-

me fi difie (§.4., §. ó.ScT^.lV.). Imperocché non ba-

ita a determinare la pofizione dì una linea obbliqua

,

che fia dato l'angolo , che elTa fa col piano orizzonta-

le , ma conviene in oltre, che fia noto l'angolo, che

fa la bafe , o pianta di detta linea colla parete . Emen-

do F il punto principale (F'tg. 52. ) j e PF la diftanza,

fi tiri P A , che faccia colla orizzontale in A un an-

golo eguale all' angolo , che fa la linea della bafe colla

parete; indi fi prenda A G eguale ad AP, e condotta

in A una linea perpendicolare, e in G un'altra linea,

che faccia colla orizzontale un angolo eguale a quello

della inclinazione della linea obbiettiva fopra il piano

orizzontale, per l'incontro di quefte due linee fi avrà

il punto X , a cui farà convergente la profpettiva del-

la linea data di pofizione , e a cui faranno pure con-

vergenti le profpettive di tutte le linee , che abbiano

la fteffa pofizione , e che per confeguenza fieno tra

loro parallele , come ora fi fuppongono i lati del prifma.

Non ripeteremo ora in quali circoftanze debbano le due

P 2 li-
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linee AX, GX condurfi fopra la linea orizzontale, e

quando folto di ella, mentre di ciò le n' è parlato ab-

baftanza nella predetta fezione . Sia la bafe del prifma

il pentagono dbce, che fupporremo deicritto fuUa pa-

rete conformemente al metodo iniegnato (§. ii.). Per

la fuppolia inclinazione dei lati fopra il pentagono, o

bafe del prifma, dovranno eflì concorrere al punto X ;

e però defcritte le linee, come bX, cX, fi avranno le

direzioni dei lati in profpettiva , e reflerà folo da de-

terminare la lunghezza di ciafcuno , la quale dipende

dall'altezza, che fi fuppone , del prifma. Pertanto Ci

tiri ba parallela all'orizzontale, ed eguale al lato del

pentagono (^-iB-)', fi alzi in b una perpendicolare bv,

che abbia a b a quella lìellà ragione, che fi vuole tra

l'altezza del prifma, e il lato dd pentagono. Per v

fi tiri v A , che tagliando b X in s determina la lunghez-

za del lato bs. Per intendere la ragione di ciò Ci ri-

fletta, che la bafe di ciafcuna delle Imee inclinate, fé

fofle defcritta in profpettiva , concorrerebbe al punto

A, onde fava vA profpettiva di una linea parallela al-

la bafe di bs, e dittante da elfa bafe quanta è l'altez-

za del prifma, giacché fi fuppone, che bv rapprefen-

ti la detta altezza. Ciò pollo è evidente, che la v A
non può a meno di non incontrare il lato obbliquo b s

nel fuo punto eiìremo s, e che però la lunghezza del

lato viene (l.ibilita con quelìa corruzione . Lo Iteifo

potrebbe farfi per gli altri lati ; ma dopo di averne

determinato uno, cioè il bs, potremo defcrivere gli

altri con una corruzione più femplice. Eifendo nel

prifma i lati dtl piano fi.pjriore paralleli a quelli del

piano inferiore, concorreranno a due a due i lati op-

poni ad un punto della linea orizzontale , onde il lato

oppoilo al Uro b e fdiÀ convergente al punto M , a

cui
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cui concorre bc. Si tiri dunque per s la linea sM,
che tagli in z la linea cX, acciò refli determinato il

Iato cz, ed infieme il lato sz del pentagono oppoflo

alla bafe . Trovato il punto z , ed tUtndo notato il

punto fulla linea orizzontale a dirittura della ce, fi

avranno i due lati et, zt; e cosi proftguendo fi iarà

la intiera defcrizione del folido

.

18 Non itaremo ora a fpiegzre ciò, che far fi

dovrebbe , fé il folido propofto folle un prifina tronca-
to, in cui i lati infiftenti fopra la bafe fodero bensì
paralleli, ma non già eguali. Neppure proporremo di

defcrivere qualunque fclido , in cui i lati infiltenti fo-

pra la bafe avellerò diverfe inclinazioni , e diverfe lun-

ghezze
, giacché le cofe fin ora efpofte fuggerifcono

il metodo da praticarfi . Certamente quanto più foiVQ

irregolare il corpo, tanto più laboriofo farebbe il di-

fegno, ma non per quefto vi farebbe bifogno di ricor-

rere a nuove regole. Quando fappìafi defcrivere una
linea di qualunque inclinazione , e di qualfivoglia lun-
ghezza , niente può incontrarfi in un' oggetto , che
non foggiacela alle predette regole. Le fiefie linee

curve, qualunque fia l'inclinazione del piano, in cui
fono defcritte

, potranno fempre trafpcrtarfi fulla pare-
te per mezzo delle linee ordinate , delle quali i punti
eltremi daranno il perimetro della curva . Dacché pe-
rò è molto frequente l' ufo in architettura dei ftmicir-
con lituati in una pofizione verticale , parleremo di
quciiì fenza impegnarci in altre coftruzioni ; mentre
fé fi voleil'e tener dietro a ciafcun problema dd rifol-

Verfi col metodo fpiegato nella prefente fezione, fi fa-

rcboe con quelta fòla un intiero trattato di profpettiva

.

19 Sopra una linea qualunque , come bd, (-Fi^. 53.)
Abbiafi a diftgnare la profpettiva di un fcmicircolo

fup-
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fupponen'^ofì, che bd rapprefenti una linea porta ìii

un piano orizzontale, e che il fcinicircolo {Ha in un
piano verticale . Si prolunghi b d fino all' orizzontale

in H, e fi tiri PH; indi condotta ba parallela alla

linea orizzontale , che rapprefenti una linea parallela

alla parete, e nello (ìfiiVo piano orizzontale dell'altra

linea data , fi cerchi in primo luogo quella lunghezza

ba, per cui fieno eguali le linee obbiettive di ba, e

di bd. Eilendo l'angolo KPH fottefij dalla fielfa

porzione di linea orizzontale, che fottende l'angolo

abd, farà quefto (§.3.) la profpettiva dell'altro, e

però dividendofi l'angolo fupplemento GPH per me-

tà con una linea, che incontri 1' orizzontale in R, op-

pure prefa HR eguale ad HP, le condotta la R d ,

e prolungata fino alla ba, verrà determinata la lun-

ghezza, che fi cerca della ba (§. 9. )» e qualunque

altra linea, che fi tiri per R, come Rm, taglierà due

porzioni bc, bm, che faranno profpettive di linee

eguali. Sopra ba fi deferiva un femicircolo , il quale

può riguardarfi come la profpettiva del femicircolo fat-

to fopra la linea corrifpondente di ba, per elfere det-

ta linea parallela alla parete , e il femicircolo vertica-

le , cioè parallelo anch' elfo alla parete . Sopra qualun-

que punto, come m, del diametro ba fi alzi un ordina-

ta m n , e in e una parallela ce, finché incontri la

Rn. Dico edere e un punto della profpettiva del fe-

micircolo fopra bd. Si confideri, che bc, b m" elfendo

profpettive di linee eguali , faranno eguali le ordinate

condotte nei punti eftremi di effe alle circonferenze

dei due femicircoli. Ma le due linee ce, mn fono

profpettive di linee eguali, giacché refiano fra le due

Rm, Rn, le quali concorrendo al punto R della oriz-

zontale , rapprefentano due linee parallele ; dunque il

pun-
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fopra la linea obbiettiva di b d .

20 Termineremo querta fezione con una operazio-
ne pratica. Abbiafi a rapprefentare in profpettiva un
edificio ornato d' architettura . Bifogna in primo luo-
go formare la idea della fimmetria , o della difpofizione
delle parti efterne. Riufcirà comoda efprimere querta
idea con uno fchizzo di quella grandezza, fotto cui fi

vuole rapprefentare l'oggetto, fenza però avere ri-

guardo alla degradazione delle parti, di cui pofcia ter-
remo conto nella efecuzione della profpettiva. Sia per
tanto la idea concepita, come viene defcritta in Y Y
(P^g'$4')' Si fegni la linea orizzontale, il punto prin-
cipale F, e la dilìanza FP, che fi crede convenire
all'occhio per vedere con diitinzione il dìfegno . A
comodo di chi opera intenderemo collocato un femi-
circolo col centro in P , e col diametro parallelo alla

linea orizzontale. Trattandofi di un difegno , che Ci

faccia fulla cyrta , potrà fervire un femicircolo da ta-
volino di un diametro incirca di tre oncie ; ma quan-
do fi dovelle efeguire il difegno fopra un quadro, che
per. la fua grandezza non potrebbe maneggiarfi con
eguale facilità, fituato che fia il quadro in una poO-
zione verticale, fofpendafi fuperiormente nel piano di
elfo un femicircolo a quella diftanza , in cui f, vuole
il punto di veduta. Sia il femicircolo di una compe-
tente grandezza, cioè di un diametro di due piedi in-
circa, e fia divifo in gradi. Al centro di efTo s'attac-
chi un filo, iì quale portato in giro, e tenuto diitefo
colla mano indicherà nella linea orizzontale certi pun-
t»» che avremo bifogno di conofcere . Querta linea
orizzontale potrà formarfi con un altro filo tefo, e te-
nuto fempre immobile nella ftelfa pofitura , il' quale

quan-
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quanto farà più lungo, e più fi eftenderd e a deflra
,

e a finiftra del quadro, tanto maggior comodo darà per

r operazione . Ritornando al difegno fi Jrafporii 1" al-

tezza dell' edificio in B V , che faccia angoli retti col-

la orizzontale. Dal punto B tiro ad arbitrio una linea

B H ad un punto della orizzontale proponendomi, che

quefta efiere debba la icnografia profpettiva , e che

però debba formarfi il difegno fopra di elfa . Oppure

fé fi vuole, che il muro, o facciata dell'edificio faccia

un determinato angolo colla parete, fi tiri prima PH,
cosi che fia PHF eguale all'angolo dato, e poi fi

congiunga BH. La corruzione, che intraprendiamo

ora, comprende le fole linee fegnate fui muro fenza

riguardo alcuno agli oggetti , o rifalti dei membri d' ar-

chitettura . Stabilite le predette linee farà poi facile

r aggiungere ciò , che conviene per efprimere i rifalti

€ delle cornici, e dei fiontifpicil , e dei pilafiri , e di

tutte le altre parti, che fopravanzano il muro. Giac-

ché molte linee rette , e orizzontali (corrono fulle par-

ti fimili della facciata , di cui abbiamo manifelìata la

idea in YY, come quelle dei davanzali, e degli ar-

chitravi delle finefire, e quelle delle cornici, dovran-

no quelle in profpettiva concorrere nel punto H ; on-

de divifa \d B V in parti , che milurino le diitanze del-

le predette linee, fi avrà la direzione di queite , con-

giungondo i punti fegnati fulla B V col punto H . Tut-

to ciò non balka per formare il difegno , ma bifogna

fapere fino a qual punto D della B H fi efienda la

icnografia, come pure il termine di qualunque altra li-

nea orizzontale, e in oltre come s'abbia a dividere la

B D ptr fcgiiare tutte le linee a piombo , che formano

i pilaitri , e gli fiipiti delle finefire, o altre linee ver-

ticali, che vi follerò. Si trafporù la bafe della facciata

in
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in B A parallela all' orizzontale , e fi divida come fé

fopra di ella cadeflero i piombi dei pilallri , e d^gli iU-

piti . Dopo ciò Ci cerchi un punto R fliU.i orizzotitale

nel fcgLiente modo. Si oHl-rvi qual punto del femicir-

colo refti interfecato dalia P H ; indi fi divida per me-
tà r angolo G P H colla linea P R , oppure fi prandi
HR eguale ad HP, giacche (§.7-) ncU'uao, e n.ll'

altro modo reità determinato lo ftellò punto R. Dal
punto R fi tiri a ciafcun punto delle divifioni fatte fili-

la BA una linea. Quefte linee interfecando la B H
daranno i punti, fu quali infi:lono le predette vertica-

li (§.8.;, e quella linea, che da R farà condotta ai

punto eltremo A, darà il punto D, cicè il punto eftre-

mo della icnografia. Sopra i punti trovati nella ED fi

deferivano le linee verticali, le quali incontrandofi col-
le linee condotte da ciafcun punto della B V al punto
H, daranno le profpettive di ciafcun men.bro d'archi-
tettura, e cancellandofi pofcia le porzioni di linee, che
fono fuperflue

, fi avrà il difegno in piofpettivd con-
forme la idea efpreifa in YY.

21 Troppo vi vorrebbe fé tutti gli ornamenti fi

avefiTero a difegnare coli' ajuto di corruzioni geometri-
che, come fono i capitelli, i fregi delle cornici, i

contorni delle porte, e delle fineitre . Per quefVi dovrà
il profpettivo procurarfi quella avvedutezza , che fi

acquila difegnando tali oggetti dal vero in diverfi pun-
ti di veduta, perchè oltre la pratica acquirtata le par-
ti grandi ferviranno poi di guida alle picccle . Quando
però fi tratti di lince rette, ficcome l'operazione non
può riufcire diiTicile , non farà mai impiegato male H
tempo ricorrendo alle folire regole . l' frontifpicii
delle fineftre nel difegno propolto fono formati da linee
rette inclinate, e per elìere fimili detti frontifpicii,,

Q„ come
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come ora li fLipporremo , fi avranno due ordini di linee

fia loro parallele, per cialcuno de* quali vi farà un

punto fulU parete , a cui dovranno concorrere le linee

profpetrive . Di ciò abbiamo diffafanriente trattato

( §. 7. 5ez. IV.)» e pv;rò fcguendo il metodo ivi propo-

fìo , (ì vedrà, che i due punti cercali fi trovano nella

linea H X condotta pel punto H ad angoli retti colla

orizzontale, e che defcriite due linee, che partano

dal punto R una (opra, e l'altra fotto T orizzontale
,

così che facciano con queUa due angoli eguali , ed al-

tresì eguali alla inclinazione , che anno i lati del

fro itilpicio coir architrave della fiiieftra , andranno ad

incontrare H X in due punti egualmente dirtanti

dal punto H uno fopra , e l'altro fotto l'orizzonta-

le , ai quali faranno convergenti le linee dei fron-

tifpicii

.

22 Per defcrivere in profpettìva i die archi pro-

poli col diftgno YY non vi è bifogno di ricorrere

ad altre regole oltre a quelli, che abbiamo fpiegata

(§.19.;.

23 Por r altra faccja*-a , che colla defcritta fa an-

golo in B V potrà fervire la (Iella linea B V , e le (lef-

fe divifioni fatte fopra di ella, giacché vuole il buon

ordine d'architettura, che il comparto dei membri (la

fimile dall' una , e dall' altra parte . Bensi accade fpelle

volte, che l' edifìcio non fia un quadrato, e allora non

potrà fervire la (Iella- B A . Comunque fia fi dovrà

dall'afra pirte ripetere la (lelfa colhuzione prendendo

una linea come B A, che cor\irponda e nella lunghez-

za , e nelle divifioni a qu Ila idea , che farà efprelfa

in un dif.-gno a parte , Fu preta ad arbitrio la dire-

zione della B H, dopo di che non refta arbitraria la di*

regione di quella linea, fu cui fi dee ilabilire la icno-

gra-
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grafia della feconda facciata , dipendendo queAa dire-

zione dall' angolo, che fanno i due muri, cht s'incon-
trano nella BV, Stabilita che fia U mifura dell'ango-

lo fi contino fui femicircolo i gradi comfponde nti in-

cominciando dal punto , ove lo interfeca la linea PH*
per efempio fé l'angolo fi vuol retto, fi contino gra-

di 90; indi fi tiri PM, che comprenda il daio ango-

lo colla P H . A qiifcAo punto M cosi ritrovato do-
vranno concorrere tutte le linee orizzontali, e fra que-
fìe la icnografia profpettiva, che perciò cadrà fuUa li-

nea BM. Fatto nella lUifa maniera il diftgno , fi avrà
una efatta profpetriva dell' edificio, quale appunto do-

vrebbe appirire ad un' occhio firuato in quella di-

flarza fopra il punto F, che da principio abbiamo aa-
bilita.

24 I rifiliti dei membri di architettura fi mifura-
no , e fi efprimono con linee rette perpendicolari al

muro; onde fuppollo, che la P M faccia angolo colla

P H ,
che fia profpettiva di un angolo retto , dovran-

no le predette linee perpendicolari al muro concorrere
in profpettiva col punto M. Per la qual cofa prolun-
gandofi M B fé fopra di elfa, come in B b, fi prenderà
quella lunghezza, che corrifponda al rifalto per efem-
pio della cornice , condotta b H Ci avrà in quella li-

nea la icnografia profpettiva della Inea, o del piano,
che forma la parte anteriore di cfia cornice . Ti ovata
la icnogratia alzandofi fopra di elfa delle linee paralle-

le alla BV, e operandofi fecondo i precetti degli arti-

coli precedenti, Ci darà compimento al difegno . Relìa
folo da fpiegare il modo di determinare fulla B A la

linea B b . Si prenda fopra B A da B ver/o A la mi-
fura del rifalto

, e giacché quefta linea BA è^ paralle-

la alla orizzontale, fi formi (§.7.; un triangolo, che

Q. 2 fia



124

fu piofpettivji di un triangolo irofcele, per avere un*

altra linea eguale in Bb. Dividafi per metà l'angolo

jM ?\<i colla linea PN, oppure fi prenda MN eguale

ad M ? ; indi dil panto N Ci tiri una linea al panto

notato falla K A , la quale prolungata incontrerà U
M B in un p into b , che Cd\X dittante da B quanto

richiede il rifalro della cornice.

25 Trattandofi di un'oggetto, in cui le parti fieno

unite, e delle quali fappiamo la diCpofizionc per mez-

za degli angoli , e della proporzione di^^lle linee , abbia-

mo infcgiato di ef^g lime la profpjtriv'a fenza ricor-

rere a quelle regole, che fjglioio com memente ado-

pjrarlì , e che per awentura non tono Tempre le più

coinode per la pratica . Solamente potreb^elì muovere

un dubbio , le due ellcndo gli oggetti fra loro diverfi,

e pJlti a qualfivoglia diitanza l'uno dall'altro, folfe

poi lecito l' ottenere coli' i^leifo metodo non folo la

prolpw'tùva di ciafcuno, ma ancora la debita fituazio-

ne fiUa parete di mo.lo , che le apparenti dillanze cor-

rifpo ide.r-fo.alle vere. Oltre all'idea, che avrà fatta

il pr jlpettivo degli ogg.tti , dovrà ancora immaginarli

la lorj iUjizione, e q leita potrà efprimerfi intenden-

do condotta f.'p.a un piano orizzontale una linea, che

da un punto di un* oggetto vada a terminare a uà

punto dell* altro . Data che fia la lunghezza della li-

nea , e dati gli angoli, che ella fa con ciafcuno dei

lati, che incontra nei due oggetti, retta abbaitanza

determinata la fituazione di queiti . Non farà poi dif-

fìcile dopo defcriita la profpettiva di un* oggetto , de-

fcrivere la p.ofpettiva di detta linea, e quindi per

mezzo di elfa intraprendere la pi oipeitiva dell' altro

oggetto, avendo fempre in viltà gli angoli dati, e le

propoizioai itvioiliie fra la linea, e i lati, che ella in-

con-
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centra. Se T operazione farà fatta con queRa avver-

tenza, otterremo ficuramente quelle apparenze, che
efigono gli oggeiti per quella fituazione , che anno, e
pcx le loro rifpettive grandezze .

^.-„.

SE-
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S E Z I O N E X.

Data la profpettiva fi cerca il punto
di veduta^ la pianta geointtrica

^

e /' altcT;^ vera dell' oggetto .

[Tello, che fpiegheremo, può chiamarfl metodo

lavtrfo di profpc'ttiva ,
poiché fé tino ad ora ,

•— feguendo r ordine , che fuol tentrfi in que-

fti trattati, data ellendo la pianta, e l'altezza di un'og-

getto abbiamo infegnato di difegnare la profpettiva ,

quale apparir dee ad un* occhio collocato in un dato

punto, fupporremo al prefente dato il djfcgno di pro-

fpettiva, e cercheremo il punto di veduta, la pianta

geometrica , e 1' altezza , o le altezze vere di un' og-

getto, che alla data profpettiva corrifponda . Il pro-

blcìoa propo(\o in termini cosi generali può rifolverfii

in infinite maniere i imperocché per qualunque luogo

d'-ir occhio potremo Tempre fingere un'oggetto, che

corrifponda alla data profpettiva; onde fé non fi ag-

giungono altre condizioni , e fé non fi prendono co-

me itabilite , e conofciute alcune di quelle cofe , che

abbiamo propofìo da cercare , reitera fempre indeter-

minato il problema. In diverfe maniere ponno combì-

narfi i termini propofti , due de' quali ellendo dati, (1

verrà facilmente in cognizione del terzo. QutlH pro-

blemi particolari, de' quali ora tratteremo, ferviranno

per far meglio intendere lo itato della qui(\ione , e

per far flrada , per quanto è polTibile , alla foluzione

del problema generale .

a In primo luogo fupporremo oltre la profpettiva

dato il punto di veduta, cioè il punto principale, e

U
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la diflanza dell' occhio , e cercheremo la pianta geome-

trica, e r altezzi vera dell'oggetto. Per la (bluzione

di un tal qaefito bafta invertere l'ordino, che Ci è

tenuto (Se^.W.j e III. ) per difegnare la profpe^tiva di

un dato oggetto. Abbiafi fulla parete uu punto Z ^Fig. 2.)

della icnografìa profpettiva , e fieno dati nella linea

orizzontale i due punti F, D, il primo principale, e

l'altro della diftanza . Si tiii per F , Z la linea FZ, e

per D, Z, la linea DZ, che prolungate incontrino la

linea fondamentale ne' punti L, Q_. In L fi alzi una

perpendicolare LM, che prendafi eguale ad L Q . Ciò

fatto è manifelto elfere M per le cofe dimollrate

(5<f:^. II. §. 2.} il punto obbiettivo di Z. Palfando ad al-

tri punti della icnografia profpettiva , e valendo 1 della

fteifa corruzione, fi verrà a difcgaare tutta la pianta

geometrica, che corrifponde alla profpettiva . Similmen-

te troveremo l' altezza vera di un punto fuperiore al

piano geometrico feguendo un metodo inverfo di quel-

lo , che fi tenne (Se:;. III. §. i. ) . Imperocché nel trian-

golo FNL (F«^. 6. }, ove prima era data LN altezza

vera, e fé ne cercava la profpettiva ZX, colla ftelfa

cofiruzione eifendo data Z X fi troverà la L N ,

3 Siami permefib di fare una digrefiione , che fpe-

^

ro non fia per e (fere affatto inutile. Supponiamo un'

oggetto inacceinbile , di cui fi vorrebbe conofcere la

vera grandezza. Per ef^mpio fi cerca il contorno, o

pianta di una fortificazione, che fi vede di lontano.

Si difegni in profpettiva quello og8;etto col mez/:o del

Vetro ottico, o dello fportello d'Alberto Durerò, o

d'altro fimile frumento, tenendo l'occhio fitfo in uà

punto, e il vetro ottico, o piano di profpettiva in una

fituazione v^erticale . Efeguito il difegno con tutta la

pollìoile diligenza
, per cui tlfendo data la profpetti-

va.
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va, ed in oltre efTendo cogniti ì due punti della linea

orizzontale, cicè il punto principale , e quello della di-

ftanza , laremo l'c iri di ottenere colla precedente co-

ftruzione la pianta geometrica. Certamente fi richie-

de nella operazione una fomma efattezza, la quale di-

pende e dalla pertczione degli Ihumenti , e dalla dili-

genza di chi opera; imperocché dovendofi dalle cofe

piccole pad'are alle grandi, qualunque oniiflione può

cagionare nei rifulrati un errore di molta confeguenza;

ma ciò non toglie la precifione geometrica al metodo ,

uè la libertà di rigettarlo , quando Ci avelie in pronto

un metodo più ficuro.

4 Conviene riflettere, che nella precedente prati-,

ca operazione il fuolo , fu cui è coltrutta la fortitìca*

zione , dee riguardarfi come il piano geometrico , ficco,

me l'altezza dell'occhio fopra il detto fuolo ci da la

diftanza della linea fondamentale dalla orizzontale; on-

de non elTendo poffibile formare un difegno , che nelle

ftefie mifure ci dia la pianta dell' oggetto , fi potrà

prendere ad arbitrio la fituazione del piano geometri-

co , cioè la diftanza della linea fondamentale dalla orizzon-

tale ; perchè terminata che fia la pianta geometrica , fcb-

bene quelìa fi trovi di gran lunga inferiore alla vera,

fard però ad elfa affatto fimile ; e chi dopo defideralie

conofcere le vere grandezze potrà ritrovarle fpedita*

mente; imperocché come i\à la dillanza, che fi è pre-

fa ad arbitrio, della linea fondamentale dalla orizzonta-

le alla dillanza vera, cosi deve Ilare ciafcun lato del-

la pianta geometrica , che fi è defcritta , a ciafcun la-

to omologo della vera . Per intendere la ragione di

ciò immagmiamoci un'occhio, che guardi l'oggetto at-

traverfo del vetro, e immaginiamo condotte dall'oc-

chio a ciafcun punto dell* oggetto le linee vifuali , che

tut-
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tutte infì^me formano una piramide avente per bafe la

pianta dtKa fortificazione propofta , e per vertice I* oc-

chio . S' intenda un piano parallelo al fuolo , fu cui fta

r oggetto, che t.Tgli la piramide. Con quefta fezione
fi avrà una figura fimile alla bafe della piramide tanto
più piccola nella faa circonferenza, quanto minore fa-

rà r altezza dell' occhio fopra il piano della ftzione e
fecondo quefta proporzione dovrà eifere minore qua-
lunque lato della pianta fui detto piano paragonato col
Iato omologo della vera. Se fi trattale non della fola
icnografia, ma ancora della ortografia, fi proverebbe
nello (ìelVo modo che prefa ad arbitrio la dirtanza del-
la fOiidament.)le dalla orizzontale , T altezza trovata col
difeg.o avrebbe all'altezza vera di un punto d.U' og-
getto lopra il fuo piano geometrico quella proporzio-
ne

,
che ha l'altezza dell'occhio fopra il piano prefo

ad arbitrio all'altezza fopra il vero piano geometrico.
Quello metodo pratico dedotto dalle regole di profpet-
tiva ci da occafione di rifiettere , che chi difegna , e
vuole rapprefentare un' oggetto non potendo mettere
in carta la vera pianta di elfo per la troppa fua eden.
fione, e perciò valendoti di una pianta a quella fimi-

le , comechè di gran lunga inferiore in grandezza , ciò
non orante ottiene l' intento ; imperocché potrà fem-
pre immaginare, che la pianta difegnata fulla carta fia

nata dalla fezione di un piano parallelo a quello, fu
cui pofa l'oggetto. Per quello poi che riguarda l'in-

ganno di far comparire l' oggetto a quella diitanza , che
fi x^orrebbe, queiìo è particolare ufficio della profpet-
tiva aerea, per cui i raggi rifieiTÌ fulla parete giunger
debbono all' occhio con quelle modificazioni

, che avreb-
bono fé procedelTero da un' oggetto lontano .

5 Per compimento del metodo fpiegato aggiunge-

K re.
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remo, che tvattandofi di mifurave qualche angolo inac-

cefTibile , che fi vede di lontano , e che giaccia Ibpva

un piano orizzontale , .non è necellario deltrivere la

pianta geometrica delle linee, che Io comprendono.

Preparato il vetro ottico , come fi è detto , e fognata

in eflò la linea orizzontala, e il punto principale, fi

noti ove le linee profpettive dell'angolo, prolung.ite

che fieno, vanno a ferire la linea orizzontale . Per elem.

pio le linee profpettive bd, bc CFi^. 55.) prolmigare

incontrando r orizzontale ne' punti N, M , fi alzi nel

punto principale F una perpendicolare F P eguale alla

dirtauza dell'occhio, e da P fi tirino le linee PN>
PM : r angolo, che comprendono dette linee, è eguale

all'angolo dell' oggetto veduto fulla parete in dbc
(iV:^. 1X.§.2. )

6 Un altro problema da rifolvere col metodo inver-

fo di profpettiva farà quello di cercare il luogo dell'

occhio elfendo dato l'oggetto, e la profpettiva; e per

ridurre le cofe alla pratica , fingiamo , che a noi fi

prefenti un difegno , in cui oltre la profpettiva fieno

defcritte geometricamente e le piante, e le altezze, e

fia data la linea fondamentale , che divide il piano geo-

metrico dal piano della parete, mi che niuna orma ap-

pariica del punto principale, e del punto di dilKiiiZi,

i quali punti danno a conofccre la filuazione dell'oc-

chio. Un fol punto dell'oggetto col pmto corrifpon-

dente di profpettiva non balta a determinare il proble-

ma . In fatti fé imaiagineremo , che un'occhio guardi

un punto aitraverfo di.lla parete , condotta una linea

per l'uno, e l'altro punto, obbiet-ivo , e profpetTÌ\o,

e prolungaa oUre la parete, parche l'occhio fi trovi

in eifa linea , vedrà fempre il punto di profpettiva in-

contro al punto oùoiettivo; ma fé aggiungeremo un'al-

tra



I3«

tra linea ,- che parta da un altro punto dell' oggetto
e pafli pel fuo punto corrirpondente di profpettival
dovrà quefta incontrare la prima nel punto dell' occhio^
il quale reità perciò detcrminato. Per dare un effcm.
pio di ciò potremo valerci di due punti dell'oggetto
qualunque fieno o della icnografia, o della ortografia.
Abbiamo (Ftg.6.) XZ, che è profpettiva dì una linea
perpendicolare al piano geometrico , la quale ha per
bafe il punto M, e per altezza la linea LN, e però
i punti earemi di efla corrifpondono ai punti X Z,
Con quefti fi vuole determinare il luogo dell'occhio.
Si tenga un'ordine inverfo a quello, che fi fpiegò
(S^:; III.§.i.;, in cui elTendo dato il punto principale
F, la dillanza F O , il punto M, l'alttzza LN, fi tro-
vò XZ; ed ora in vece del punto F, e del punto D
efllndo data XZ, condurremo le linee LZ NX
troveremo nel punto del loro concorfo il punto princi-
pale F; indi condotta per F una linea parallela alla
fondamentale avremo la linea orizzontale, e finalmen-
te prefa L (^ eguale ad L M , e condotta QZ andri
queaa ad incontrare I' orizzontale nel punto di dilìan-
za D.

7 Quefti problemi ci danno a conofcere , che non
e poffibile, come fi dille da principio, trovare con fi.

curtzza il punto di veduta, ed in oltre la pianta geo-
nietrica, e l'altezza dell'oggetto, quando altro non
s'abbia, che la profpettiva; pure fé gli oggetti faran-
no di una figura regolare , fecondo che fogliono pe^ lo
più coftruirfi le fabbriche, potremo lufingarci coli' aja-
to di alcune conghietture fondate fulle leggi coitanti
dell' architettura d, fciorre il poblema in quei termini
generali, ne' quali fu propoito da pnncip o .

8 In architettura è legge coiUnte , che le linee

R 2 delie

X
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delle bafi , dei capitelli, delle cornici, e altre di fimil

forra fieno tra loro parallele, e orizzontali; ond' è che

porte in prolpetriva Ci fanno convergenti a un punto

della linea orizzontale ; parimente è legge coiUnte ,

che certe linee (licno a piombo, come quella dell' an-

colo, che fanno due muri, V alle di ciafcuna colonna,

e altre fimili, le quali trafportate fuUa parete rimango-

no a pioiTìbo , cioè perpendicolari alla linea orizzonta-

le . Prolangandofi dunque nella data profpettiva due

di quelle hnee , che Tappiamo doverfi incontrare fuUa

orizzontale, avremo un punto, per cui condotta una

linea peipendicolare o all' alle di una colonna, o alla

linea dell'angolo, che fa ino dae mari, faremo certi

filiere quella la linea orizzontale .

9 U i' altra legg^-^ , e quella pure può dirfi coftante

in architettura , confiite in co, che due muri fitno

tra loro ad angolo retto, quando qualche circoftanza

non lo impedilfe, o fi traltalfe di una pianta, a cui

conveni^fe una figura regolare , che non foife quadra-

ta . Nella prol'pettiva li fcelgano due linee, che ragion

vuole, che fieno nell'oggetto ad angolo retto , ed inficme

in un piano orizzontale. Potrebbero fervire le linee

di una cornice, che gira d'intorno all' edificio, e fa lo

ftelfo angolo, che fanno i muri, oppure le linee della

icnografia d^gli lieifi m iri . Sieno quelle hnee le b d ,

bc ( Fip. 55 ) > e fi prolunghino fino n'orizzontale ne'

punti N, M. Dico in primo luogo, che il punto prin-

cipale dee trovarfi tra N , e M; e in fecondo luogo,

che elfendo defcritto un femicircolo fopra N VI , qua-

lunque fia per elfere il punro princip.ile F, dovrà la di-

ilanza dell' occhio dalU parete elfere eguale alla ordi-

nata del circolo condotta nel punto principale. L'uno

« l'altro fi prova con ciò, che aboiamo efpoilo nel-

la
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la precedente fezione : imperocché eflTendo retto T an-

golo nel femicircolo N P M , ovunque fi prenda il

punto F nel diametro N IVI , e per dirtanza la ordi-

nata FP, fard fcinpre faiva la condizione, che le

due linee profpettive corrifpondano ad un angolo

retto .

IO Fin ad ora refta indeterminato il problema; e

per meglio comprendere tutte le poffibili fituazioni dell*

occhio, immaginiamo il femicircolo, che ha per dia-

metro N M , fituato ad angolo retto colla parete . Scor-

rendo r occhio fulla circonferenza vedrà Tempre incon-

tro alle linee profpettive bd, b e un angolo retto fu!

piano geometrico, o fopra altro piano ad elfo paralle-

lo . Che fé r occhio fi fcoltalle dalla detta circonferen-

za , vedrebbe un'angolo o acuto, o ottufo ; perchè fé

la linea della diikanza folle maggiore dell' ordinata , con-

dotte dal punto eftremo le linee ai punti N , M , com-
prenderebbero elfe un' angolo acuto; e farebbe ottufo

l' angolo , fé la diltanza folfe minore . Acciocché noa
relU indeterminato il problema cercheremo fui difcgno

un' altro angolo, come a , che fia profpettiva di un' an-

golo ret o , e prolungate le linee del nuovo angolo fì-

jio air orizzontale , fé quelle incontreranno gli Itedi

punti N, M , farà indicio, che il primo angolo retto

abbia i lati p.iralleli a quelli dd fecondo, il quale per-

ciò farà incapace di determinare il problema. Ma fé

le linee prolungate incontreranno due altri punti, come
H, G; faccidfi un femicircolo fjpra H G , il quale da-

rà tutti i punti di veduta , ne' quali le due linee , che
comprendono 1' angolo a , fanno la profpettiva di uà
angolo retto. Tagliandofi quelli due femicircoli in un
punto ?, e da P condotta l'ordinata PF, farà necef-

fanameate F il punto principale, e P F la diAanz.^

dell'
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dell' occhio , efTendo man Ifefto, che prendendofi qua-

lunque altro punto fuori di P non può più reggere la

fuppofizione, che abbiamo fatta , dei due angoli retti

negli oggetti.

11 Qualora un angolo retto fi trovi con un lato

parallelo alla parete , difegnato in profpettiva rimane

il lato colla ftefla direzione, cioè parallelo alla linea

orizzontale , e l' altro lato , che è perpendicolare alla

parete s' indirizza al punto principale . Per la qual co-

fa fé uno degli angoli fcelti nella profpettiva a quello

fine di trovare la fituazione dell'occhio, folle tale, del

che fard indicio V efTere un lato parallelo alla orizzon-

tale , per mezzo dell'altro lato potremo fegnare il pun-

to principale . Qj-ii pure conviene avvertire in qua»

modo rerti indeterminato il problema. Nell'articolo

precedente fi dimoftrò, che non era fufficiente un folo

angolo per decidere la queltione, mentre foddisfaceva-

no egualmente tutti i punti di un femicircolo , in cui

fcorrendo un' occhio avrebbe veduto in ogni punto

l'angolo dato come profpettiva di un angolo retto. Ma
ora in vece di un circolo abbiamo una retta linea per-

pendicolare alla orizzontale ; imperocché qualunque fia

la dilìanza dell' occhio dalla parete ,
purché il punto

principale fia quello , a cui termina nella orizzontale

il lato prodotto , dovrà fempre l' occhio vedere un an-

golo retto neir oggetto per cagione del dato angolo

profpettivo . Coir ajuto poi d' un' altro angolo deferi-

vendofi un femicircolo, dalia interfecazione di elVo

colla linea retta, oltre al punto principale, fi avrà an-

cora la dirtanza .

12 Pollo che nella profpettiva non vi foire che un

folo angolo retto , oppjre fé elfendone molti , follerò

tutti egualmente polU , lo che non rade volte fuccede

,

con-
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converrà efaminare fé fia poffìbile di rlconofcere un

qualche angolo di gradi 45 "el feguente modo. E' leg-

ge coftante in architettura, che certi intervalli fieno

eguali, come gli intercolonii, gli fpazii tra i pilaltri,

e le fineare. Parimente le (culture ntl fregio, come

le metope, e i triglifi, oppure i modiglioni, e i den-

telli nelle cornici ci danno eguali dirtauze . Polio ciò

non farà difficile trovare due punti ne' due lati dell'

angolo retto , che fieno nell' oggetto egualmente di-

fìanti dal vertice dell'angolo, bieno di tal natura i

due punti e, d. Per effi iì defi:riva una linea e d , la

quale per il fupporto fatto deve corrifpondere ad una

linea, che nell'oggetto faccia angolo di gradi 4 5 con

l'uno, e l'altro lato dell'angolo retto. Si prolunghi

ed fino all' orizzontale in R. I due lati , che compren-

dono nell'oggetto l'angolo di gradi 45» vanno in pro-

fpettivaad incontrare l'orizzontale nei due punti N, R;

onde faccendofi fopra N R, un fegmento di circolo ca-

pace di un angolo di gradi 45» ove elio taglia il fi;mi-

circolo NPM., ivi avremo quel punto, p^r cui fi de-

termina e il punto principale, e la diilaaza . Per de-

fcrivere detto fegmento ognun vede , che balla divide-

re per metà NR, e alzare nel mezzo una perpendico-

lare eguale alla me'à di N R , e dal fuo punto eltremo

C coir intervallo CR, o GN defcrivere un circolo,

in cui eliendo N R corda di un angolo retto , farà

l'angolo nel fegmento di gradi 4$. Se fi folle prelb

non l'angolo e db, ma l'altro deb, che corrilpoiide

egualmente ad un angolo di gradi 45, prolungati 1 lati

fi avrebbero nella orizzontale i due punti M.,R; ma

perchè M R non fottende l' angolo umiretio , bensì il

fuo fupplemento , invece di defcrivere fopra M R un

fc^meuLo capace di un' angolo di gradi 45 , il dovremo

de-



I3«

defcriverc capace del fupplemento, cioè di gradi 135.

Quefta avvertenza, che non abbifogna negli angoli

retti, fi dovrà Tempre avere, quando fi tratti d'angoli

obbliqui , con:ie abbiamo infegnato (Se:^. IX. §. 3- } •

13 Se un lato dell' angolo retto , come bc , tblle pa-

rallelo alla linea orizzontale, e però l'altro lato bd

folTe rivolto al punto principale , condotta la e d quale

l'abbiamo fiippofta nell'articolo precedente, e prolun-

gata fino air orizzontale ci darebbe fenz' altra colìru-

zione il punto di diiìanza , giacché tutte le linee pa-

rallele al piano geometrico , che fanno un' angolo di

gradi 45 colla parete concorrono in prorpettiva(Sf::^.lI.§.5.)

al punto di dil\anza . Che fé in vece di un lato dell*

angolo retto foiTc la e d paralella alla orizzontai. , fa-

remo certi , che V angolo retto nell' oggetro fia porto

in modo, che i liti facciano angolo di gradi 4$ colla

parete , e che in profpettiva concorrano ai due punti

di diltanza , i quali fono egualmente lontani dal p mto

principale ; onde trovati que{\i due punti divideiidofi

l'intervallo per metà, fi avrebbe il p aito principale,

e la metà del detto intervallo farebbe eguale alla di-

Aauza.

14 Fino ad ora ci fiamo contenuti ne' foli angoli

retti , e femiretti
,
perchè quelli s' incontrano aifai fo-

vente negli oggetti d'architettura. Q^iando poi vi tof-

fe motivo di fofpettare , che l' angolo , che fanno due

muri folle o acuto, o ottufo, farebbe difficile indovi-

narne la giuda mifura, fuori del cafo di una qualche

figura regolare. Supponiamo, che folle cognita la mi-

fura di un' angolo obbliquo ; allora in vece di dtfcri-

vere un femicircolo fulla linea orizzontale fra i due

punti trovati colle linee profpcttive , fi defcriverebbe

un fegmento di circolo capace del noto angolo , e quin-

di
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dì colla ìnterfecazione dì due circonferenze fi determi-

nerebbe nello fteiro modo il punto principale, e la di-

flanza. Potrebbefi ancora venire in cognizione di ciò,

che fi cerca con un folo angolo obbliquo, purché ci

mortralle 1' architettura due linee eguali intorno al ver-

tice del noto angolo. Supponiamo che l'angolo cbd
corrifponda alla pianta di un efagono , e che per ca-

gione degli eguali intervalli nell' architettura fieno le

linee bc, bd profpettìve di linee eguali, e che però

nell'oggetto fia irofcele il triangolo cbd. Ciò porto

farà cognita la mifura di ciafi:un angolo; imperocché

eflendo l'angolo dell' efagono di gradi lao, toccheran-

no gradi 30 a ciafi:uno degli altri due angoli corrifpon-

denti ai due e, d. Facciafi dunque un fegmento di

circolo fijpra MN capace di un angolo di gradi 120,

e fiapra N R un fegmento di circolo capace di un'an-

golo di gradi 30. Quelli necellariamente s* interfeche»

ranno in un punto fuperiore alla linea orizzontale ;

onde condotta da cflò conforme il folito la perpendi"

colare, fi avrà il punto principale, e la diftanza .

15 Se l'angolo dell* efagono folle porto in modo,
che un lato fi trovarte parallelo alla parete , come fé

la e b folfe parallela alla linea orizzontale, non la in-

contrerebbe che ad una dirtanza infinita ; e quantun-

que s' abbia la notizia di un angolo
, pure in querte

circoftanze non potrebbefi cortruire il circolo, ma in

fuo luogo fi avrebbe una linea retta, come accade ne-

gli angoli retti , che abbiano un lato parallelo alla pa-

rete . Si rifletta però, che dovendo fempre elfere l'an-

golo MPN eguale all'angolo dell'oggetto, cioè dì

gradi 120, ed ertendo PM per la infinita dirtanza

del punto M parallela alla orizzontale, è forza, che

P N M fia fupplemento dell' angolo in P , cioè fia di

.
S gra-
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gradi 60. Per la qual cofa fé condurremo dal punto

N una linea, come NP, che faccia coli' orizzontale

un'angolo di gradi 60, faremo certi, che ogni punto

di elfa foddisferà per far comparire l' angolo dato co*

me piofpetìiva di un angolo di gradi 120. Se poi Co.

pra N' R farà defcritto un feg.nento di circolo capace

di un angolo di gradi 30, allora per la interfecazione

della linea col circolo fi avrà il punto, da cui condot-

ta la perpendicolare reità determinato e il punto prin*

cipalc , e la diilanza ,

16 Stando le cole come fopra , fé in vece di b e

foiì j e d parjlLIa alla linea orizzontale, in più modi

potrebbclì rifolvere il problema. Prodotte le due linee

bc, bd, e trovati i punti ìM , N, fi faccia fopra M N
un fcgnunto di circolo capace dtl noto angolo di gra-

di 120. Dividafi per mttà M N, e fi avrà il punta

principale ; indi ibpra di elfo condotta V ordinata , fa-

rà quella eguale alla diltanza. Oppure, giacché il pun-

to R Ci trova ad una infilata dillanza dal punto Ny
facccndofi l' angolo P N K. eguale al fupplemento del

noto angolo di gradi 30, che è lo Hello, che far

r angolo P N IVI di gradi 30 , e operandofi nello iìeiib

modo dalla parte di iVI
,
giacché l'altro angolo b e d fi

fuppone elfo p ire di gradi 30 , ove s* incontreranno

le due linee rette condotte 1' una djl punto N, e l'al-

tra dal punto M, fi avrà il punto P, che fi cerca»

Parmi ciò tanto evidente per le cofe fpiegate , che

non abbifogna di prova .

17 In quei cafi, ne' quali fupponìamo noto un fo-

la angolo, abbiamo procurato di riconofcere un trian-

golo ifofcele coir aj Ito degli intervalli eguali, che ci

fomminillra l'architettura. Non era alIoluTanu nte ne-

cetlario quello triangolo ifofcele , ma piu tolto V abbia-

mo
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wo fuppofto tale per maggiore facilità . Per altro fé

fofTe nota la proporzione di due Uri, che comprendo-

no l* ang )1^ dato, ciò" bacerebbe a farci conofcere il

valore degli altri due angoli , e il rimanente della co-

flruzione non riufcirebbe punto diflìmile da quella , che

fi è fatta eifendo gli angoli eguali .

18 Nelle precedenti ricerche abbiamo fuppofto,

che gli angoli nell' oggetto fieno in un piano orizzon-

tale ;
pure potrebbero egualmente fervire le notizie

d' altri angoli, come per efempio degli angoli, che fan-

no le linee dei frontifpicii col piano orizzontale, o le

linee diagonali delle fiaelìre
, purché foiìe nota la loro

inclinazione . Nel difegno (Ftg.<^3.) prolungata la

icnografia del muro H D per avere fulla orizzontale il

punto H, e condotta quivi ad angoli retti la H X,
troveremo in ella quel punto X , a cui concorrono le

linee profpettive dei frontifpicii. Dal punto X fi tiri

una linea XR, che faccia colla orizzontale in R un*

angolo eguale a quello della vera inclinazione, che an-

no col piano orizzontale le linee dei detti frontifpicii.

Per le cofe fpiegate {§. 7- ^^^^- IV.) edendo HR egua-
le ad HP, fé faremo centro in H , e defcriveremo

un circolo col femidiametro HR, dovrà il punto P
cadere nella circonferenza del circolo defcritto . Si cer-

chi nel difegno un altro angolo in un piano verticale

diverfo da quello del muro BD, oppure fi ricorra ad
uno di quegli angoli, de' quali abbiamo parlato negli

articoli precedenti , e fi avrà quanto bafta per ftabili-

re il punto P. Abbiamo detto, che s'abbia a cercare

un angolo in un piano verticale diverfo da quello del

muro BD; imperocché concorrendo tutte le linee pa«

rallele, che giacciono nel piano del muro BD in un
punto della linea HX, e dovendo edere per qualun-

S 2 que
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que angolo d' inclinazione H R eguale ad H P , rifui-

terebbe fempre il medefimo circolo , e però niente più

fi potrebbe raccogliere da molti angoli di quello che lì

raccolga da un iblo . Intorno a quelti angoli verticali

potrebbero farfi molte rifleilìoni, come abbiamo fatto

per gli angoli orizzontali ; ma le tralafciercmo per

amore della brevità , e folamente avvertiremo chi

ftudia , non elfere difficile cofa il dedurle dalle propo-

fizioni fpiegate ( St:?. IV^. §. 8. 9. )

19 Dopo tutti quefti efami fé mai fuccedefre, che

i circoli o le linee rette defcritte colle notizie degli

angoli non s' incontrallero in alcun punto, o farebbe

indicio , che gli angoli nell' oggetto non folTero quali

li abbiamo fupporto , o che il difegno non folle fatto

colle debite regole di profpettiva . Potrebbe anche

fuccedere, che la geometria folfe più liberale di quel-

lo, che fi vorrebbe, dandoci due punti di veduta, eia-

fcuno de* quali foidisfacelfe alle propone condizioni

.

Fingiamo due angoli nell'oggetto, de' quali uno almeno

fia obbliquo , e che fatta la colUuzione fi taglino i

circoli in due punti fuperiori alla linea orizzontale ;

oppure che una linea retta defcritta colla notizia di

un'angolo, che abbia un lato parallelo alla parete, ta-

gli il circolo in due punti fuperiori alla linea orizzon-

tale; allora due farebbero i punti di veduta podìbili

nelle propotle circoltanze , e fenza un terzo angola

non fi potrebbe decidere q lale dei due folfe il vero

pjnto di veduta di tutto il difegno ,
purché però il

circolo defcritto col terzo angolo non s' incontralfe

anch' elfo a paifare per i medefimi punti d' interfeca-

«ione trovati co^li altri due circoli.

ao Ecco per tanto aperta la ftrada alla foluzione

del problema generale propoito ne' termini feguenti :

data
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data la prqfpettìva fi cerca ti punto principale, e quello

della dijian:^a , la pianta geometrica , e V a/fc'2;^a vera deW

oggetto. Defcrivalì primieramente la linea orizzontale,

il pun'o principile, e il punto della didanza coli' ajuto

di quelle conghietture , che eflendo fondate falle leggi

coftanti dell'architettura, anno tutta quella certezza,

che può mai defiderarfi . Con quefte notizie fi avrà

quanto bafta per difegnare geometricamente l* oggetto

confoime il metodo fpiegato nel primo problema di

quelta fezione

.

RA-



142

RAGIONAMENTO
So^ra diverfè quejìionì appartenenti

alla Frofpettiva.

1 O Oglìono ì profpettivi trattare diverfe queftioni,

J3 che noi proporremo con quelìo ragionamento

,

aggiungendone altre ancora , che forfè non fono iVate

trattate da alcuno ; e awegnachè fieno la maggior par-

te difficili da rifolvere, pure non farà affatto inuiile

l'averne almeno efaminata, e conofciuta la difficoltà,

C"ò che è fuori di ogni controverfii , come la ragione

il dimoftra, fi è l'importanza dello Audio della profpet-

tiva a chi s' applica al difegno ; e fé mai alcuno vi

folTe , che in cofe di pratica afcoltar non volelle la

ragione , rifpetti almeno 1' autorità de' più celebri auto-

ri , che fono concordemente di quelto parere . Lionar-

do da Vinci comincia il fuo trattato della pittura con

quefte parole 1/ giovane dee prima imparar profpettiua ; e

Leonbattiihi Alberti fi efprime nel feguente modo E
vorrei cenamente , che noi ci perfUadejJimo colui Jole ejjère

per diventare ottimo pittore , il quale ora ha impcpato a

sollocare ottimamente tutti i dintorni , e tutte le quilìtà del-

le fuperficie . Convengo però, che più facile fia a chi

dipinge profpettive l' ufare quefte regole , che a quel-

li , che dipingono paefi , figure, e cofe fimili . In fatti

fé fi confiderà un uomo nudo , il fuo contorno , o il

contorno di qualunque fua parte prefenta al nol\ro oc-

chio tante linee curve, per le quali non bafta mettere

in profpettiva due foli punti , come fi fi per le linee

rette , ma bifogna difegnarne molti ; onde i pittori di

figure trovano più comodo procurarfi un certo abito

colU
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colla pratica , e col lungo ufo dì difegnare dal vero

che par loro di av^er ragione di non curare le regole

di profpettiva, le quali poi raccomandano a que* foli

,

che difegnano fabbriche , e qualunque genere di archi-

tettura . Quantunque effi abbiano qualche ragione dt

ciò fire , pure non polTo loro accordare il difprezzar

quefta fcienza , la quale fé non può giovare per la

profpettiva di ciafcuna figura, potrà almeno infegnar

loro le proporzioni fra le apparenti grandezze . Tanta

è r importanza di bene efeguire ciò , che molti valenti

profelfori anno creduto, che non s'abbia in queflo ftu

dio a perdonare a fatica. Propone l'Accolti di far mo
dv-lli di cera conforme il foggetto , che fi vuole rap

prefentare ; indi cercar la veduta migliore^ e più Jtngola

re , apprejjo ojjcruare i lumi , i rijiejjt , i %hanhncntt , tea

dimentì del panni ^ i piombi dì ciafcuna tejia Jul piano ^ gli

accrefcimenti y le dimittUT^ionì delle parti , ì panerri delle

ombre , i vifalti , le più o meno vive tinture de' colori ; le

ojJèrvanT^e delle quali cojì tutte generano quella armonica rap-

prefentaj(ime dì cofe y che tanto lafcìa contento y e appagato

V occhio del riguardante ajfuefatto anche nel naturale a cosi

fatte apparen^^e . Senza premettere una fimile operazio-

ne , che infegiii di fituare le figure, e di dare alle me-

defitne la dovuta degradazione, come potrà mai il Pit-

tore coMuoi difegni far si, che chi li riguarda, com-

prenda quelle dilìanze, che vi anno ad eifere fra gli

oggetti ? Ho intefo p'ù volte a dire, e ho coaofciuto

ancora p:r me ileifo, che alcuni quadri fono dipiati

con tale inaeltiia , che pare, che quei finti oggetti ne

invitino , e colà vi promettano un comodo palleggio
^

Per lo contrario l'occhio tal volta non folo non trova

modo di piifar oltre , ma né meno pare , che vi fia luo-

§J per gli oggetti iUlfi, tanto fono gli uni addolfo agli

altri
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altri , e tutti rìftrettì dentro ad un breve fpazio , che

non può contenerli; la quale dirguftoCi apparenza da

alrro non procede , che dal difetto della profpettiva .

Bilbgna però confeiCare, che molti pittori fenza fape-

re qjella fcienzi , o fenza farne ufo anno prodotto

opere tali , che tengonfi in grandifTìmo pregio . In con-

ferma di ciò bafta confiderare le pitture di Guido Re-

ni , uno de' capi della noltra fcuola , e fi v^edrà quanto

manchino i Tuoi difegni alVe leggi della profpettiva.

L' efempio fuo ha fedotti molti , che fono venuti do-

po , i quali fé riflettelfero , che Guido non è famofb

per quefto, perchè niente fapelfe di profpettiva, ma
per quelle cognizioni, e abilità, che avea degne di

un eccellente pittore, non fo!o cercherebbero per loro

proiitto d' iinitarlo in ciò, che fapea , mi l\udierebbe-

ro quello ancora, che egli non fapea, per afpirare ad

una gloria maggiore

.

Non fono i pittori follmente, che moftrino di ave-

re in difpregio la profpettiva , ma quelli ancora , che

fanno ufo delle pitture collocandole in modo , che rie-

fca impolfibile a chi le riguarda di prendere quella fi-

Cuazione , che richiederebbe li profpettiva. Poniamo

che nel difcgnare il quadro abbia il pittore riabilito il

punto principale preilò a poco nel mezzo della tela.

Rapprefenti il difegno un piano o fuolo orizzontale ,

Copra cui l\ieno diverfe figure. Egli è certo, che ef-

fendo l' occhio fuperiore al detto piano il potrà vedere

fecondo tutta la fua eltenfione , e potrà vedere altresì

tutto ciò, che vi pofa fopra ; anzi fé un'urna vi fof-

fe , o altro vafe , non folo 1' occhio vedrebbe l'orlo fu-

periore, ma ancora buona parte di ciò, che entro vi

fi con'^enelfe. Immaginiamoci un tal quadro collocato

tant'alto, che 1' occhio rei\i folto la linea d^l piano.

Non
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Non V* ha (!ubblo , che un* urna porta a queir altezza

non lafcitrebbe vedere la bocca, e ciò, che conteneflPe

dentro di fé , fé non quando folle molto inclinata ver-

fo chi la riguarda; onde nel cafo p>-efente l'urna com-

parirebbe non più in quella fituazione , che avea im-

maginato il pittore, ma in un'altra; e fé eflà moftralTe

di elfere piena di un qualche liquore , dovrebbe effò

per la inclinazione dell' urna difporfi tutto ad un tratto

ad efcire , e non potrebbe in alcun momento rimanere

piana la fua fuperficie , come fuccederebbe ad un cor-

po folido per 1' aderenza delle parti . Per ciò , che ri-

guarda il piano orizzontale, effendo l'occhio ad elTo

inferiore, non dovrebbe vedere, che la prima linea; e

fé il vede fecondo tutta la fua eftenfione , farà forzato

a concepire , che edo afcenda come un palco di tea-

tro , e immaginandolo tale , come potrà poi corrifpon-

dere a quelìa idea la profpettiva delle figure ? E final-

mente perchè un uomo ritto in piedi , e collocato Ih

alto avrebbe un afpetto afifai differente , che fé iìafTe

fui piano medefimo di chi lo guarda
,

poiché in una

fituazione fi nafconderebbero alcune parti , che nell' al-

tra erano vifibili , e fé ne manifefìerebbero altre, che

erano invifibili , per falvare 1' apparenza delle figure

,

faremo coftrettì a concepirle in pendenza, e prelTo a

poco perpendicolari a quella direzione , fecondo cui le

vediamo . Ora per tutte quelìe contraddizioni
, quale

imbarazzo non dovrà provare lo fpettatore nella fua

fantafia , e quanto meno appagarli di una cotal vifta ?

2 Mi è noto pelò, che i pittori ancor più eccel-

lenti anno dimoftrato di far poco conto di un tal pre-

cetto, avendo efli nel dipingere fopra alti muri regola-

to la profpettiva, come fé l'occhio fi ttovaffe a dirit-

tura del quadro , di modo che niuno fenza afcendcre a

T quel-

'\
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quella altezza può godere compiutamente delle loro

opere . Per tacere di molti , bafterà V efempio di un

Rafaello , il quale nel palazzo del Vaticano ha mirabil-

mente efpreflò co* fuoi difegni la ftoria del vecchio

teftamento , ove non avrebbe potuto far vedere la

inondazione delle acque , che coprirono la terra al

tempo del diluvio , fenza fupporre T occhio dello fpet-

tatore alquanto di fopra al livello delle Tue acque .

L* autorità di un tanta uomo dovrebbe imporre filen-

zio, fé la ragione non (1 opponeflè con evidenza» Per

non far torto né all' una , né all' altra , mi do a crede-

re , che fé Rafaello avelTe potuto valerfi del proprio

gìudicio, e fervire piuttofto al fuo , che all'altrui vo-

lere , non avrebbe fcelto un tal luogo per trattarvi

quell'argomento. Io poi non fodengo , che s'abbiano a

difprezzare le pitture
, perchè manchi il comodo a chi

le olTerva di prendere quel punto di vifta , che richie-

derebbe la prospettiva . Forfè i pittori, che col loro in-

tendimento fono capaci di fupplire a qiiefta mancanza
,

e rapprefentarfi il quadro, come fé il vedeflero dal de-

bito luogo , faranno meno degli altri folleciti per 1' of-

fervanza di un tal precetto. Quando ciò fìa , converrà

dire , che eflì fieno più da invidiarfi , che da ripren-

derfi
,
purché però non prendano a foltenere, che que-

fìo cortume fia conforme alla ragione , come alcuni

anno procurato di fare , feguendo ciecamente il con-

figlio dato da Leonbattifla Alberti , cioè che il punto

principale fi pone all' alte i^T^a del uomo ^ che ha da dipìnge-

re ,
perchè in qucjio modo coloro , che riguardano , e le co Ce

dipinie pare , che fieno ad un piano eguale . Aggiugono
eflì , che fupponcndofi l' occhio molto inferiore al qua-

dro , ne verrebbero per la neceffità della piofpettiva

certi fcorci nehe figure , i quali per eiiere iiifoliti a

ve-
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vederfi, in vece di recar diletto, offenderebbero la im-

maginazione. Forfè non è tanto infolita la vifta di per-

fone , o d' altri oggetti collocati in un piano fuperiore

a quello dell'occhio; ma fé ciò fofTe , onde è poi che
ì fcultorì , lavorando ftatue deftinate ad occupare un
luogo eminente , non temono di offendere la immagina-
zione con una infolita vifta

, giacché le flatue ovunque
fieno polìe, a noi fi prefentano in quello afpetto, e in

quello fcorcio, che efige la profpettiva . Si può dire

con verità, che quefta volta la teorica, e la pratica

non fi accordano infieme , e la ragione^ principale cre-

do che fia
, perchè la pittura non è confiderata dai

più per quello che è, ma per un ritrovamento, che
altro fine non abbia , che quello di abbellire una came-
ra , e di coprire il bianco di un muro Che fé ella fi

riguardaffe come una produzione dell'umano fapere,

atta a trattenere lo fpirito, con iftruirlo , e dilettarlo,

fi avrebbe maggior premura di collocare i quadri debi-

tamente , per non pregiudicare alla profpettiva , che è

lo (leflb che dire , alla imitazione del vero , che fopra

tutto fìudia il pittore di confeguire

.

3 Perchè intendano quelli ancora, che non anno
fatto alcuno ftudio di profpettiva l' importanza , che
vi è di ben collocare un quadro

, paragoniamolo ad
uno fpecchio, il quale ci dà idea di una pittura per-

fettiffima, non potendo elfere più fimili al vero le im-

magini, che da elfo fi rapprefentano, mentre fono le

ftellé, che veggiamo direttamente. Stando lo fpecchio
dietro al muro, e in parte più balfo dell* occhio , fi

vedrà in elfo il pavimento della camera , e tutte intie-

re le perfone , che ivi fi trovano . Se più s* alza lo

fpecchio comincieremo a perdere la villa del fuolo

,

e fi vedranno folo a mezzo le perfone; e fé fìnalmen-

T 2 te
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te l'occhio refta molto di folto, niente de' predetti

oggetti potrà vederfi , fé non quando fi faccia pende-

re lo fpecchio , e allora il pavimento della camera fem*

brerà un piano inclinato , e tutto ciò, che al detto

piano è perpendicolare, fembrerà inclinato, e però

tutte le pcrfone ftaranno come in atto di cadere . Fin-

giamo ora, che un uomo vi fofìfe , il quale non avefl'e

alcuna notizia di que' carpi , che fanno vedere gli og-

getti per riflefiìone , e che a lui fi prefentaltb uno fpec-

chio. Certamente da principio remerebbe ingannato cre-

dendo di vedere gli oggetti ftefiì , e di avvicinarfi a

quelli accol\andofi allo fpecchio; ma fé gli oggetti, e

le perfone , che vede follerò tanto inclinate da non pò-

terfi reggere contro la propria gravità , ciò folo bafle-

rebbe per farlo accorgere dello inganno , e per cono-

fcere finto quello, che avrebbe fenza quefto difetto

tutto il carattere per comparir vero; onde fé una tale

apparenza pregiudica tanto alla imitazione, quale pre-

giudicio non apporterà alla pittura quella ftelTa defor-

mità accompagnata a mille altre , che fi oppongono di-

rettamente air obbietto dell'arte, che è d'imitare il

vero? Mi fi dirà forfè, che quella deformità, che ab-

biamo confiderata nello fpecchio inclinato per quefto

fi rende manifefia, perchè è la fola, ed unica, che

trovifi in quelle immagini , le quali nel rimanente fono

al vero fomigliantiilime ; e che in un quadro quelìa

ftelfa deformità, eflendo accompagnata a tante altre,

non fi manifefta , e non manjfefiandofi non arriva a

cagionare difpiacere , e per queOo conto fi crederà

,

che non vi fia obbligo di sfuggirla aflòggetfandofi rigo-

rofamente alle regole di profpettiva; nel che io fono

di contrario parere, e appunto la deformità, che ab-

biamo detto per quefto mi difpiace meno nello fpecchio

per



149

per eflere fola , e più mi difpiace in una pittura per

effere accompagnata a molte altre . E per verità rap-

prefentando uno fpecchio così al vivo gli oggetti , che

chi guarda in eiTo può far conto di guardare gli ogget-

ti aeflì , chi farà mai , che fi fermi con piacere a con-

templare , e a confiderare quelle immagini, giacché da

una tal vifta non ritrarrebbe maggior piacere di quel-

lo , che a lui ne verrebbe contemplando gli oggetti

Aeffi, i quali vedendofi da noi tutto giorno, fono ina-

bili a recare diletto; e credo di poter dire, che per

lo più non è l'oggetto, ma la imitazione, che a noi

piace ; onde fé la imitazione farà giunta a tale di far

parer vero ciò , che è finto , fi perderà affatto il pia-

cere della imitazione . Per la qual cofa io credo anzi

di avere qualche obbligo alla deformità, che io rico-

lìofco nello fpecchio, quando è inclinato, perchè efTa

mi rifveglia nell' animo la idea della imitazione , e que-

Oa mi cagiona un piacere , che fenza di efla non avrei.

Ho più volte meco ftefTo penfato qual vantaggio ne

verrebbe dal colorire le antiche ftatue greche fenza

pregiudicare all' efattezza del contorno , e mi fono

fempre più confermato nel credere , che effe non re-

cherebbero verun piacere ; imperocché chiunque riguar-

daffe il Laocoonte tìnto di colore naturale di carne,

parerebbegli di vedere un uomo nudo, e non ne ritrar-

rebbe maggior piacere di quello, che s'abbia a vedere

il nudo dell' accademia. La ragione di ciò parmi , che

fia, perchè la imitazione farebbe tanto perfetta, che

più non fi riconofcerebbe , e però fi perderebbe il pia-

cere di effa. E febbene foffe di molta Itima degno co-

lui, che fapeffe o dipingendo, o fcolpendo imitar la

natura in un modo perfettiffimo ,
pure colle fue opere

moverebbe più tolto l'ammirazione, che il piacere, e

però
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però non confeguirebbc quel princìpal fine , che fi

propongono cottlte arti.

4 Sebbene però, come abbiamo detto, coli' imita-

re le cofe a Tegno , che pajano.vere, non fi rechi di-

letto, non perciò fi deve conchiudere, che quanto più

le pitture, e fi^ulture faranno dal vero dirimili , tanto

più abbiano a dilettare ; imperocché accortandofì all'

altro eftremo fi perderebbe affatto la imitazione, e con

elfa il piacere, che ne deriva. E' fempre Hata difficil

cofa V alfegnare certi linùù in ciò, che riguarda t

fenfi , e che chiamafi bello, buono, e dilettevole; pu-

re io non credo di errare, fé fono di opinione, che

bifogni in quefio genere di cofe , che tanto manchi ,

e non più il fìnto dal vero, quanto bafia a far conofce-

re ciò , che è . E non bafia , che ciò Ci conofca in qua-

lunque modo, ma fi richiede, che quel fenfo , che fi»

pafce , e gode della imitazione , conofca egli per fé

{{etto la imitazione . Perchè fé io vedefTì il Laocoon-

te colorito ,
quantunque il tatto mi avvertiife nel me-

defimo tempo efière quello un marmo, ciò non farebbe

fufBciente a rifvcgliare il piacere della imitazione ;

imperocché l' animo nofiro fé tutto fi abbandona ad

un fentimento per trarne diletto, tanto rimane da elfo

occupato, che indarno gli altri a fé lo richiamano: co-

me le uno afcoltalfe un dolce canto , non vedrebbe gli

oggetti, che a lui fi prefentaffero , e fé volelfe riguar-

darli con attenzione
,
perderebbe fé non in tutto, al-

meno in gran parte il piacere della muflca . Non bafta

dunque , che il tatto mi avvifi ellere una ftatua quel-

la , che pare a vederla un uomo nudo, ma è necefla-

rio, che un tale avvifo s'abbia per mezzo della vifia

,

e pe^rò refìando il colore del marmo, qual diletto non

fi avrà a vedere un marmo, che mo{\ra {lanchezza,

rab-
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rabbia, e dolore, in fomma che imita le paffioni dell'

uomo. Nella pittura è aflài più difficile, che nella fcul-

tura r ottenere V ultimo perfettiffimo grado d' imitazio-

ne , e principalmente perchè dovendofi colla pittura far

apparire un corpo di rilievo colà dove altro non è, che

una femplice iijperficie , farebbe necetrario tener con-

to efattamente de' gradi di\erri delle tinte, e delle

ombre , che apparifcono ne* corpi folidi , e con ciò

tener dietro ad una varietà quafi infinita della natura.

Se dunque tanto è difficile la imitazione, quelli , che
attendono alla pittura, non fono in iiìato di trafcurare

alcuna cofa , che apparifca nel vero per timore, che
la imitazione riefca troppo perfetta, e perciò non fi

può loro perdonare fé fanno cosi poco conto delle re-

gole di profpettiva.

5 Giacché però la condizione de* pittori è tale da
non dover effi trafcurare alcuna di quelle cofe , che
fono atte a rendere verifìmili le loro immagini , io

crederei , che per piacere maggiormente doveflero fce-

gliere que' foli oggetti, che Tarte può imitare, e non
tralafciare di accompagnarli con que* caratteri , che fi

trovano nel vero. Per ciò, che riguarda la fcelta , egli

è fuor di dubbio , che alcuni corpi rifplendentiffimi o
per loro natura , o perchè riflettono gran copia di lu-

ce, che talvolta giugne ad abbagliare la vifta , faranno

aliai difficili , o piuttolìo impoffibili da rapprefentare .

Come potrà un pittore coli' impafto di terre colorate

far sì, che il dipinto rifletta tanta luce, che raflomigli

il vero ; oppure , che vi fia in pittura la fteffa propor-

zione di luce riflelTa da quefti , e dagli altri corpi ,

quale fi trova negli oggetti lìtffi ? Per fuperare quelta

difficoltà anno alcuni prefo 1' infelice partito di mef-

colare il vero col fìnto , fenza avvertire , che cosi fac- -

cen-
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cendo , Ti allontanavano maggiormente da quelle rela-

zioni , che anno gli oggetti . Quando il pittore fi tro-

vi in quelU neceffità , tcco il coi figlio , che a lui dà

LeonbatiilU Alberti : Se io vorrò dipingere quella DiJone

di leigilio, che avea la Faretra d'oro "^c. io non di meno

m' ingegnerò d' imitare con i colori pia tojio , che con V oro

quella grande abbondanz^ia de' raggi d' oro , che percota da

ogni banda gli occhi dei riguardami . Per riguardo agli

oggetti, che riflettono una luce men viva , non fi com-

prende in vero alcuna impofìRbili^à per erprin-icrli colle

tinte artificiali ; ma non per quello fi deve credere fa-

cile la efecuzione . I pittori, che conofcono la diffi-

coltà, che nafce principalmente dai l'.nù rifl< ffi da

corpi pofti all'intorno, come fi dilTe fui principio della

quinta Sezione, procurano, quando il foggetto loro il

permetta, di ritrarre gli oggetti dal vero, coli' avver-

tenza però, che il lume provenga fempre dalla medefi-

ma parte , altrimente fi fcorgerebbe nel difegno , per

conto della direzione delle ombre , una manifefta con-

traddizione . Il Lauretti , e il Sabba^ni , in occafione

di dipingere foffitte, come riferifce Egnazio Dante nei

fuoi cementi alla profpettiva del V^ignola , non per-

mettendo le circortanze di olfervare nel vero ciò , che

voleano rappreftntare, per non avventurare a un incer-

to giudizio la difpofizione dei chiari , e degli ofcuri ,

coflruivano prima un modello, e collocandolo pofcia in

queir afpetto di lume, in cui dovea trovarfi la pittura,

imparavano a dillribuire le ombre, e le tinte con quella

varietà , che fola può elfere capace di rendere il dipin-

to fimile al vero . Molti eftmpi di quefta pratica po-

trebbero addurfi de' tempi addietro , ma pochi per no-

ftra fventura potremo citarne de' noftri giorni . Non

pretendo con ciò di riprendere i moderni pittori, fra

quali
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quali molti ne abbiamo , che fanno ottimamente tutto

ciò, che r arte richiede ; e fé non ufano quegli artilì-

cj , e quelle diligenze , che converrebbono , è perchè

non ifperano alcuna ricompenfa proporzionata alla fati-

ca , e dovendo vivere del loro guadagno , fé maggior

tempo fpendelTero , non ne ritrarrebbero il neceifario

fodentamento . Pretendo bensi di poter dire con veri-

tà , che pochi fono i conofcitori , e giufti eftimatori

delle belle arti , perchè volendo alcuni ornar di pitture

le proprie abitazioni, cercano quel dipintore, che è

più pronto ad efeguire , e che può vendere l'opera fua

a minor pr.ezzo . Altri poi fono, che fprezzano affatto

le pitture , e folo fi compiacciono di vani fpecchii , e

di frivoli intagli con oro, il quale, piuttofto che fervi-

le egli ftellb d' ornamento , farebbe meglio impiegato a

ricompenfare chi s' affatica in opere , che efigono e

tempo, e ftudio, e fapere . Ciò che fi è ora detto , ri-

guarda unicamente- la profpettiva aerea; onde per non
fcoftarmi dalla profpettiva lineare , di cui ho prefo a

trattare , mofirerò come in certe circoftanze potrebbe

quefta parer fallace per difetto dell' altra

.

6 Sogliono i profpettivi afiegnare alcune regole

intorno al punto di veduta, affinchè le parti de' loro

difegni acquiftino quella proporzione , che fembra me-
glio foddisfare . La regola confila in ciò, che la di-

fìanza dell'occhio dalla parete fia maggiore dell'altezza

del medefimo fopra il piano geometrico ; perchè chi

faceife il contrario , il quadro digrad:.to , come effi di-

cono , rìufcirebbe maggiore del perfetto , che vuol di-

re , il quadro profpeitivo potrebbe talvolta riefcire

maggiore del vero. Per fpiegar ciò, che fi vuole in-

tendere con queiìo precetto, propongo da confiderare,

che tagliando la parete qualunque piramide de' raggi

V vi-
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vifuali , che ha per bafe la fuperficie anteriore dell' og-

getto , e per vertice 1' occhio , quanto più obbliqua fa-

rà la fezione , e quanto più vicino farà l' oggetto alla

parete , tanto maggiore ampiezza acquifera la figura ,

che nafce per tal fezione, e potrà fuccedere , che que-

Oa fuperi l'oggetto Ueflò . Quelli, che attendono alla

pratica, s'accorgono ciò appunto fuccedere, quando la

dirtanza dell* occhio dalla parete fia maggiore della di-

flanza delle figure dal punto principale , e però fenza

altra fpeculazione convengono, che s'abbia ad oiferva-

re un tal precetto ; e quand' anche le figure profpetti-

ve non riefcillèro maggiori delle vere , pure fi fareb-

bero le degradazioni cosi moiìruofe , che a ninno pare-

rebbe di riconofcere da quelle l'oggetto, che rappre-

ftntano. Un* altra funile deformità può nafccre per la

troppa vicinanza dell' oggetto infieme , e dell' occhio

alla parete, fenza che v'abbia parte la diftanza dell'og-

getto dal punto principale. Ciò è abbaftanza noto a

quelli , che fanno ufo del vetro ottico , a cui eflendo

un corpo molto vicino, ed altresì molto vicino l'oc-

chio , acquilìano le parti profpettive tali proporzioni ,

che di molto fi fcofiano da quelle delle parti obbietti-

ve. Per queiìe difconvenienze , taluno fi fdegna con-

tro le regole, credendo fallace la profpettiva , la quale

eflendo certa ne' fuoì principj , non fi lafcia punto

commuovere da quello fdegno,nè — lol concedere al di-

pintore alcuna licenza. Giacché dunque nulla fi piò

ottenere dalla profp.ttiva , e la deformità potrebbe pa-

rere tanta da non eilere fofFribile , cerchiamo almeno

la ragione , per cui debba elfere molefto in pittura ciò,

che colle lìelTe grandezze apparenti , o fotto i medefi-

mi angoli a noi fi prefenta nel vero fenza deformità .

Qui biiogaa entrare in una fpeculazione più filofofica

,

che
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che io non vorrei . Conviene riflettere , che r animo
noftro apprende con facilità le grandezze apparenti o
gli angoli , fotto cui fi vedono gli oggetti , o per me-
glio dire , ne intende facilmente le proporzioni

; ma le

grandezze apparenti, per fé fole non baftano a far
giudicare delle vere grandezze, fé non fi conofce nello
fìeflTo tempo la diflanza, perchè fotto i medefimi an-
goli ponno vederfi due oggetti , che fieno difuguali in
grandezza, e due oggetti eguali ponno vederfi fotto
angoli difuguali per cagione delle differenti diftanze .

Ora quefte diltanze a noi non fi manifeftano
, fé non

per certe conghietture, che la fola efperienza ci ha
infegnate , e che noi facciamo per abito fenza avveder-
cene . Imperocché la chiarezza del lume , la intenfione
del colore , la diftinzione delle parti più piccole, la

interpofizione degli altri oggetti tutte unite infieme, ci
avvifano delle diftanze,e conciliandofi poi quefte colle
apparenti grandezze, fi giudica della vera proporzione
che anno i corpi tra loro . Per la qual cofa fé un pit'

tore vorrà rapprefentare le cofe come fi vedono, do-
vrà con molto ftudio tener conto delle differenze' dei
lumi, e dei colori, e di tutto ciò, che contribuifce al
giudicio della diftanza. Tfattandofi di corpi molto lon-
tani dall' occhio

,
le predette differenze effendo affai

piccole , e forfè infenfibili , farà più facile la imitazio-
ne ; ma fé i corpi foffero molto vicini , come ora li

fupponiamo, oppure fé occupaffero uno fpazio fulla

parete di gran lunga maggiore di quello , che conviene
alla loro grandezza, troppo vi vorrebbe per bene imi-
tare il vero ; onde mancando quella debita proporzione
di lumi, di colori, e quella conveniente diftinzione delle
parti, mancherebbe un'idea, che fuole avvifarci della
diftanza

, che anno i corpi da noi , e allora abbando-

V 2 nan-
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nandofi l' animo alle fole grandezze apparenti , forme-

rebbe un giudicìo molto diverfo da quello , che richie-

dert'bbono le vere grandezze degli oggetti, nel che

confille la deformità , che abbiamo poc' anzi accenna-

ta . Tanto è vero elVcre il difetto della profpettiva ae-

rea, e non della lineare, che prendendofì uno fpecchio

come una pittura, per qualunque fituazione dell' oc-

chio, e degli oggetti non fi fcorgerà alcuna deformiti,

e pure fé fi difcgnatTero fulla fiiperficie del vetro tutti

i dintorni di ciò, che vediamo per i raggi riflcfli , fi

troverebbero le flellè moflruofe degradazioni nelle par-

ti del difegno ; ma elfendo perfetta la profpettiva ae-

> rea , non lafcia alcun fenfo della parete , e però i din-

torni , che fi formano fopra di cfla non ponno produr-

re alcun fpidccvole effetto nella noflra immaginazione .

Se dunque ne* cafi predetti è tanto difficile l'appagare

i riguardanti , dovrà un prudente pittore aftenerfene
,

e impiegare la fua arte in ciò, che a lui promette una

più felice riufcita .

7 Polfono però le circoftanze effere tali , che fia

impoffibile l'ollervare il precetto dato dai profpettivi ;

come fé avelfe il pittore a dipingere fopra un muro
,

da cui non potelTe per fangultia del luogo allontanarfi

rocchio tanto, che la diikanza fuperalfe o la larghez-

za, o l'altezza della parete. Ridotti i pittori a que-

lla neceffità, per l' abufo , che fi fa di quell'arte, co-

me da principio fi è detto , anno rifoluto , meflì a cal-

colo gì' inconvenienti, di evitare il maggiore. Anno
formato i loro difegni, prendendo un punto di veduta

aliai lontano dalla parete, non oftante che fia impoffibi-

le air occhio il prendere quella fìtuazione , e cosi fi affi-

curano , che le parti del difegno acquiflano tali propor-

zioni , che poco fi fcoilano da quelle delle vere grandez-

ze ;
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ze; onde Ce non ponno dilettare con un quadro di per-

fetta profpettiva
, potranno almeno fperare di rlfvc-

gliare , fé non in tutJto, almeno in parte, quel piacere,

che tutti provano nel vedere- un difegno , che fofTe

fatto geometricamente, cioè fenza le degradazioni del-

la profpettiva ; e dall' altra parte fono fìcuri di evitare

quelle enormi trasformazioni , che nafcono per la trop-

pa vicinanza dell'occhio, le quali, pofto ancora, che

per l'ottima efecuzione della profpettiva aerea non
riufcilfero deformi a chi fteffe fui precifo punto di ve-

duta, diverrebbero poi infoffribili per poco che l'oc-

chio fé ne allontanatfe . Ne meno farà in arbitrio del

pittore il regolare il punto di veduta, trattandofi di una

foflitta , o di una volta; e in tal cafo fé la parete riu-

fciife troppo vicina, e il ripiego, che abbiamo detto,

non fi credeffe opportuno per diverfi rifleffi , che ora

Per brevità fi tralafciano, quando al pittore foife con-

ceduta la fcelta dell' argomento
, potrebbe dividere la

foffitta in quel numero di parti , che a lui piaceife , e

farne come un quadro di ciafcheduna . A quello modo
fi regolò il famofo Tibaldi nel dipingere il volto della

camera , che nel palazzo dello Inftituto ferve ai pittori

di refìdenza nelle loro adunanze . Un altro ripiego fa-

rebbe quello di reftringere lo fpazio per l'argomento,

che fi vuole trattare, col far comparire la foffitta più

alta con queir artifizio, che abbiamo fpiegato nella

Sezione \7III. , e ciò gioverebbe ancora per dare un

fello migliore alla camera , che folle troppo baifa .

Qiianto fia difficile l' appagare la villa ,
quando l' oc-

chio ,
per edere troppo vicino alla parete , ne v^egga le

parti eftreme molto obbliquamente , l'abbiamo poc'anzi

dìmoftrato. Avvertiremo ora , che la deformità crefce

a difmifura , fcoflandofi l' occhio dal punto di veduta

,

e più
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e più, o meno fi manifefta dipendentemente dalla na-

tura degli oggetti, che fi rapprefentano. Efiendo il di-

pinto di quadratura, che fìnga baffi rilievi, rabefi:hi , e

fogliami, le quali cofe non efigono una precifa propor-

zione, né una determinata collocazione, febbene acqui-

ftafiero altre apparenze per l' allontanamento dell' oc-

chio dal punto di veduta , non per quefto apparirebbe-

ro deformi ; e ciò è tanto vero , che chi dipinge cofe

tali, non fi crede in debito di regolare i difcgni , alme-
'

no a parte a parte, colla profpettiva ; ma fé la foffitta

prefenta all'occhio uno, o più ordini d'architettura

con pilaftri , e colonne
, per poco che l' occhio fi fco-

fìi o a defira , o a finifira dal punto di veduta , nafce

tofto una confufione tale, che tutto fembra rovina, e

difordine . Chi fente moleftia per qutfto fconcerto

d'idee, non approverà, che il pittore fcelga da rap-

prefentare quegli oggetti , che ricreano in un fol pun-

to della camera , e negli altri offendono la fantafia •

Altri poi faranno cosi amanti della femplicità, e di un

perfetto accordo fra gli oggetti , che fembrerà loro

,

che ripugni il vedere Copra quattro muri ornati di tap-

pezzerie , e di fpecchj un portico, un anfiteatro, o

altri edifìcj di quefto genere , e pretenderanno , che il

pittore s' appigli ad un oggetto, il quale piacefle, quan-

do anche ciò, che è fìnto, fofié vero.

8 Oltre alla fcelta degli oggetti, ed alla conve-

niente fituazione dell' occhio , deve procurare il pitto-

re, che ciò, che è dipinto, abbia, per quanto fi può,

tutti que' caratteri , che accompagnano il vero ; onde

quelli , che fanno le figure o troppo grandi , o troppo

piccole, quali non Cogliono produrfi dalla natura, tra-

fgredifcono alle leggi della imitazione . Per riguardo a

ciò, fi dovrà ftabilire non doverfi mai dipingere le fi-

gure
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gure più grandi della ftatura di un uomo, perchè fup-

ponendofi V oggetto Tempre di là del quadro, b Tua

immagine nel piano della parete fard Tempre minore

dell' oggetto . Perchè però col creTcere la diftanza di

eflb dalla parete, Ti può quanto Ti vuole impiccolire la

immagine, Tara lecito formar le figure di qualTivoglia

piccolezza, purché però s'abbia riguardo, che eflèndo

eflè aflai diftanti , le parti loro più minute Ti perderan-

no e altre non Ti laTcieranno vedere con diftinzione ;

onde chi per eTprimere un uomo TacefTe una figura

piccoliffima , e cosi diftinta in tutte le Tue parti, come

fogliono vederTi gli oggetti vicini, allora quella diftin-

zione farebbe concepire l'oggetto vicino, ed infieme

il farebbe concepire affai piccolo . Si potrebbe al più

concedere qualche licenza al pittore, quando il Togget-

to folTe di favole , elFendo lo fteflb privilegio accor-

dato ai poeti ; ma in alcuni Toggetti , non Ti può per-

mettere il fingere ; e Te uno vorrà rappreTentare la

morte di CeTare, e far si che paja a ciaTcuno di vedere

queir azione, o vorrà trattare argomenti aflai più riT-

pettabili , come gli Apoftoli nel Cenacolo , non è leci-

to Tupporli o giganti, e pigmei.

Preveggo già , che molti non (1 laTcieranno perTua-

dere da un tal diTcorTo , e crederanno, che appunto per

quel naturale abborrimento , che ognuno ha di vedere

alterata la grandezza degli oggetti da quella miTura ,

che ha voluto loro preTcrivere la natura, debbano i

pittori , che dipingono Topra una parete molto lontana

air occhio , come nel volto di una ChieTa ,
prendere

miTure aflai vantaggioTe , affinchè T occhio veda il di-

pinto conforme al naturale ,
perchè Te Ti facefle altri-

mente, riuTcirebbero troppo piccole le figure, e talvol-

ta Te ne peroerebbe affatto la vii\a . Prima di decidere

fu
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fu queflo punto» parml , che fi debba efaminare e la

intenzione del pittore, e l'argomento, che fi vuol trat-

tare; imperocché, fé ciò, che fi vuole rapprefentare
,

non è foggetto a finzione di favole , e fé il pittore

vuole , e deve far comparire le figure in quello ftelfo

luogo, ove è il muro, fu cui fi dipinge, ficcome gli

oggetti colà trafportati apparirebbero piccoli per cagio-

ne della dilìanza , non dovrà parer Arano, che abbiano

a vederfi piccole ancora le figure dipinte , fé fi pre-

tende , che eiVe fieno al vero conformi . Se poi ciò ,

che fi rapprefenta non ha alcuna neceffità di luogo,

cosi che non difconvenga , che eflb apparifca vicino

air occhio , allora il pittore potrà avere in vifta quel

fecondo genere di profpettiva, di cui abbiamo parlato

nella IL, e III. Sezione, e che fuppone l'oggetto tra

l'occhio, e la parete. Secondo quella maniera di rap-

prefentare le cofe , non folo dov^à il pittore far le fi-

gure più grandi del vero , ma dovrà in oltre procurare

con ogni diligenza , che il colorito riefca alfai vivo , e

caricato, affinchè i raggi, che da elfo fi tramandano

all'occhio, vi giungano con quella forza, con cui vi

giungerebbono fé partilfero da un'oggetto vicino. Allora

parerà ad ognuno, che contempli il dipinto, di vedere

r oggetto a minor diftanza di quella della parete , e fa-

rà principalmente d' ajuto a un tale inganno l' apparen-

te naturale grandezza delle figure . Quando anche folle

facile al pittore l' ottenere 1' intento , non fo fé folle

Tempre lodevole una tale intraprefa , malTimamente fé

la pittura fi frapponelfe tra gli ornamenti di architettu-

ra ; poiché efièndo particolare pregio di quefta il far

comparire più ampio, e più grandiolb un edificio, fé la

pittura accolla gli oggetti , non potrà l' una delle due

arti vincere nella nofira fantafia , fenza prcgiudicio dell*

altra.
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aUra . Per una fxtvWe ragione, non ùr^\ lontano dal

credere, che l'accoppiare le llatue cogli ornamenti di

architettura gio\'i bensi a rendere gentile , nna non

grandio<^ò un edificio, hnperocchè fé nel punto,, ove

trova comodo lo fpettatore di fermarfi a conttnìpiare

la tacciata o di un tempio, o di un palagio, vede le

ftatue di quella grandezza, che appaga la villa, cioè

conforme al naturale, faranno elle impreflìone tale nell*

animo , come fé fi guardad'e ad un' oggetto vicino , e

querta diminuzione della diflanza coopera in qualche

modo a impiccolire l'edificio, men'^re gli ornamenti di

architettura vorrebbono anzi produrre un effetto tutto

contrario.

9 Sebbene fieno per parere inutili a molti le que-

Oioni di quefto genere, non dobbiamo però ometterne

una, che trattano i profpettivi . Cercano eflì una re-

gola , che infegni la vera grandezza, che conviene ad

una ftatua , che debba collocarfì o in cima di una co-

lonna , o di qualche edificio , aflfìnchè i^iVd comparifca

della grandezza naturale , oppure di quella grandezza ,

che moftrerebbe una ftatua porta a' piedi dell' edificio,

Infegna il Serlio , e prima di lui il Durerò, che inabi-

lito il punto, in cui fi fa conto, che fi fermi, chi vuo-

le contemplare comodamente l' edificio , fi mifuri V an»

golo , fotto cui apparirebbe un uomo, o la Oaiua porta

a* piedi dell'edificio, e poi fi cerchi di quale lunghez-

za fia una linea , che in cima all' edificio fottenda lo

fteflb angolo , e fono perfuafi quella dovere eliere l' al-

tezza conveniente alla ftatua . Io veramente dubito

,

che una regola tale porta Tempre valere , fupponendo

eira, che il giudicio , che fi fa intorno alle grandezze,

non da altro dipenda, che dall'angolo-, e pure Te l'og-

getto, che vediamo fia pollo in leiie con altii ogget*

X ti.
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ti, forfè r angolo non ha la maggior parte nel giudi-

ciò, che fi torma. Sembra, che lutti abbiano Itabilita

una idea della giandtzza di quegli oggetti , che la na-

tura produr Tuolc prello a poco della Itellà gtandezza ,

del qual genere fono gli uomini, e gli animali di eia-

fcuna Ipecie . Perciò diid taluno, io veggo qutl tale

oggetto della grandezza di un uomo , e qutlta alierzio-

ne Ci farà non folo di un* oggetto vicino , ma ancora

di un lontano, che s'alzi (opra il fuolo , fia quello, o

non lìa orizzontale , e fi dirà ancora quando manchi la

inrerpofizione del fuolo ; come per efen,pio avendo alcu-

no olfervato una piccola nube, e volendo indicarne la

grandezza, dirà, ella mi appariva della grandezza di

un nomo . Quefia mìfura , a cui non abbiamo difhcoltà

di riferire le grandezze degli oggetti , in qual modo

dovià prenderfi ? mentre fé un uomo alto piedi quat-

tro e mezzo i'arà diOante dieci piedi, il vedremo lotto

un angolo incirca di gradi venticinque , ed tliendo lon-

tano cento piedi , (ottenderà un angolo , che non ol-

trepalfa due gradi e mtzzo. Ora chi vede in cielo una

nuvola, e la giudica delia grandezza di un uomo, giac-

ché nella nuvola non fi pò tener conto, che dell'an-

golo, a motivo, che manca la interpofizione d'altri

Oggetti , e con quella la idea della diltanza , a quale

angolo fi farà il rapporto fra quelli, folto i quali fiamo

foliri di veder gli uomini ? Prima di decidere la que-

ftione propolia dai profpettivi, parertbbe necellario

ilabilire come fu quello punto fi regoli la noltra im-

maginazione . Quefte cofe non fono tanto aliene da

qualunque efperimento , che non fé ne polla per que-

iio mezzo ricavar qualche lume. Conviene riflettere,

che eliendo un* oggetto vicinifTimo a chi lo riguarda,

fé fotteade un angolo ailài grande, non può efiere ve-

duto



dufo tutto con diflinzione in una fola occhiata
, per-

chè febbene la potenza vifiva fi eflenda ad un angolo

maggiore di gradi novanta, fi rendono ptrò le parti più

confufe, fecondo che elle più fi fcollano dal punto dì

mezzo ; e per lo contrario la troppa lontananza dell*

oggetto dall' occhio non lafi:ia vedere 1' oggetto con

diltinzione, perdendofi le parti più piccole. Per la qual

co(a chi vorrà offèrvare un uomo , e conofi:ere como-

damente la relazione, che anno le parti fra loro, cer-

cherà quella diitanza né tanto piccola , che l'uomo non

polla vederfi tutto in una fola occhiata, né tanto gran-

de , per cui fi perda la diftinzione delle parti . Quell*

angolo, fotto cui fi vede allora l'oggetto, oppure quel-

la grandezza della immagine , che allora fi forma den-

tro dtir occhio fuUa retina , refterà forfè talmente im-

prefTa nell' animo , che fervirà di mifura per gli ogget-

ti lontani . Per far prova fé quefia mia conghiettura

s'accordi colla pratica, ho procurato, che mi fitno in-

dicate due ftelle , che per rtima di chi le oilèrvava

avelTero quella diftanza fra loro, che fembralì'e egua-

gliare la natura ordinaria di un uomo . Furono fctlte

due fielle alquanto alte fopra l'orizzonte, acciocché la

interpofizione de* corpi terrefiri non avelTe alcuna par-

te nel giudicio. Que* medefimi , che aveano offtrvato

le ftelle furono parimente giudici della diitanza, che ad

effì riufciva comoda di fcegliere per vedere difiintamen-

te un uomo, e per conofcere in una occhiata il rapporto

delle fue parti. Non era da afpettarfi un perfetto accor-

do tra tutti quefki giudic]
,
pure non è tale il divario,

per cui non fia lecito il conchiudere , che l* interval-

lo fra le ftelle , efprelfo in gradi di un cìrcolo maffimo

condotto per effe , fi trovi appunto eguale alla mifura

dell'angolo, folto cui l'uomo appariva in quella di-
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iìanza , che era Onta fcelta per la più comoda , ad ar-

bitrio dell' ofTerva^ore . Prendendofi una inifura di mez-

zo fra tutti i rifultati, fi trova l'angolo fra gli otto,

e i nove gradi . Uopo qucfte riflcffioni pare , che la

grandezza conveniente ad una itatua da collocarfi in

un dato luogo, debba dipendere dalle circollanze del

luogo Ueil'o . Imperocché fé folle tale , che la vicinan-

za , o la interpofizione d'altri oggetti non roncorrelfe

a quel gindicio , che noi formiamo trovandoci nel pun-

to iìabilito di Veduta, crederei allora, che la grandcz.

za fi dovelFe regolare dipendentemente da un angolo

fra gli otto , o i nove gradi ; ma quando vi fla la in-

terpofizione, e il confronto d'altri oggetti, non fi può

dare una regola generale per-tutti i cafi , finché fia a

noi ignoto il modo, con cui gli oggetti interpolti agif-

cono nella nolha fantafia ; e il metodo più ficuro farà

fempre quello di ollervare ciò, che fuccede in altri

cafi fimili , o di far qualche prova , quando le circo-

flaiizo lo permetteranno. Se li trattall'e di collocare

una iìatua in fondo ad un portico, perché la ferie del-

le colonne , e dei pilallri , che accompagnano la vilìa

anno parte nel giudicio , crederei, che allora fi doxtife

o poco, o nulla eccedere dalia naturale grandezza,

quando fi pretendeiìe , che elTa comparilfe della {tatura

ordinaria di un uomo. Volendo;! adornare la facciata

di un edificio con nicchie, e con Itatue dal piede fino

alla cima, penfo che tutte dovclfero elfere d^lla il^iJà

grandezza
,

perché febbene andando in fu s' impicco-

lifca l'angolo, fotto cui apparilcono , pure gioverà la

ferie, e il confonto a farle conofcere tguali- Forfie

per quella ragione non concede Vitruvio , che fi dia

alcuno accrefcimenio ,
per cagione dell'ottica, agli or-

dini fupciioii di arciiiuttura neil' titguire una fabbri-

ca >
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ca , acciò effi fieno veduti nella loro giufta proporzio"

ne, baftando folo, che s'abbia riguardo a ciò> che efi-

gè il rifalto delle cornici , coli' aggiungere d' altezza

quanto elle coprono. Dirò finalmente, che per Oabili-

re la conveniente grandezza di una itatua da collocard

fopra una colonna, conviene aver riguardo alla ampiez'

za del luogo, air a-ltezza degli edificii pol>i ali* intorno,

e forfè ancora alla mole della colonna , maflìmamente

quando folle il luogo aperto da ogni parte, perchè feb*

bene le colonne non fieno di quegli oggetti , che ab-

biano una determinata , e collante milura , pure non

fiamo foliti d'immaginarle d'una terminata grandezza,

e molto meno faremmo difponi a crederle tali , vtden-

dole deftinate unicamente a foilenere una piccola fìa»

tua .

E' fiata fempre difficile cofa 1' intendere quali mo-

dificazioni fieno per ricevere le noftre idee dalle caufe

efterne , e però non è maraviglia fé le ricerche fatte

reftino piene d' incertezza, e d' ofcurità . Se i noftri

ftudj faranno al folo fine indirizzati di fcoprire come
il trasformino fulla parete gli oggetti vifibili , trattan-

dofi allora di femplici grandezze, confiderate come fo-

no in fé lleife, fi avrà un metodo ficuro per dirigere

le operazioni, e quanto ril'ulta da quefi:e , rellerà com-

provato con evidenza . Saranno foggetti ad errare quei

foli, che penfano di avere in capo U regok di profpet-

tiva lenza averle Itudiate. In fomma,per Itar fui ficuro,

e per non Lilciarfi ingannare da certe falfe apparenze ,

dovta il pittoie, che fi difpone a dipingere un quadro,

configliarli prima colla profpettiva, e formare un dife-

g o, regolando le pian'.e , le grandezze delle figure, e

degli altri oggetti coi metodi, che abbiamo fpiegato.

Ciò, che crediamo opportuno qui di aggiungere, riguar-

da
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da il modo ài proporzionare la dlf>an£a delfocchio colia

grandezza del quadro, perchè Rbbene non pofla ài ciò

derivare alcun pregiudicio alla profpettiva lineare, s'in-

contrerebbero forfè altri inconvenitnti, a quali è fog-

getta la pratica . Ma prima fiami permelTo di fare al-

cune riflefTìoni , che giova premettere a quanto mi fo-

no propol^o di dire .

IO Nella pittura egualmente, che nella poefia dram-

matica fi deve ofìTervare l'unità della azione, del luo-

go, e del tempo. Se l'azione non folle una, la mente

verrebbe diiUatta da più roggetti,che tutti infìeme non

potrebbe comprendere , e volendo pure comprenderli ,

farebbe forzata a meditarne uno per volta , così che

appHcandofi in ciafcun momento a confiderare una fola

azione , feparerebbe in più parti il quadro, e d'uno, ne

farebbe molti , la qual divifìone pare piuttoflo , che ap-

partenefl'e all'autore. Sarà pure conveniente, che tutto

ciò, che è nel quadro, o abbia parte nell'azione, o

qualche rapporto ad elTa , e che tutto fia proporziona-

to al decoro del foggetto , che fi rapprefenta ; non al-

trimente che nelle tragedie, e nelle commedie, nelle

quali tutto deve riferirfi alla favola; e ficcome in eire

vi è il protagonilla , intorno a cui fi aggira tutta la

tragedia , o commedia , cosi nelle pitture fi dovrà mette-

re in maggior vifta quella figura , che rapprefenta il

principale perfonaggio del quadro, e che, per cosi di-

re, dà moto, e azione agli altri. Tutto ciò appartiene

alla invenzione, non alla profpettiva, onde mi balla di

averlo brevemente accennato.

Sarà più facile il dimoftrare convenire alla pittura

r unità del luogo , di quello che fia facile ai poeti il

dimoflrarlo per le loro tragedie , o commedie. In fatti fé

GolU pittura fi cerca di rapprefenUre un luogo , che
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un* occhio vede , o può vedere tutto in una volta , non
farà poilìbile contravvenire a quello precetto

, ptrchè

chi neir operare Ci abbandonerà alle regole di profpet*

tiva , foddisfetà al precetto fenza avvederfene. Quello

si che bifogna , che il pittore fìfga un luogo, che fi

adatti air azione , e non fàccia vedere in un tempio t

giuochi dei gladiatori, o in una fala di un palagio il,

configlio degli Dei .

II Più facile ancora farà il dimoflrare , che l'uni-

tà del tempo conviene alla pittura in un fenfo aliai

più riilretto, di quello che s'intenda per le commedie,

e per le tragedie . Imperocché non potendo V occhio

vedere in qualunque iltante fé non quello appunto

,

che allora fuccede , applicandofi a contemplare un qua-

dro , Te ciò, che è finto, dee parer vero, bifogna che

le figure fi trovino tutte nella azione di un medefimo
iftante ; e certamente chi riconofcefife diverfità di tem-

po , rimarrebbe da tal villa olFefo , e difgudato . Per
quella unità di tempo fi rende manifeflo dovere elTere

il quadro di una mediocre grandezza, affinchè l'occhio

il veda tutto in una volta, e goda ad un tempo di

quella corrifpondenza , che anno tra loro le figure efpri-

menti l'azione di un medefimo iftante . Ma gli uomini

non anno mai faputo contenerfi dentro a certe mifure;

ed anno forfè creduto in ciò, che chiamafi bello, buo-

no, e dilettevole di accrefcere il piacere coli' aumentare

il foggetto , da cui elio deriva ; e pure fuccede per Io

più tuno il contrario, dovendo le cofe avere una cer-

ta proporzione con i fenfi dell'uomo, per cui fono

fatte. Se vi è arte al mondo, che fembri nata unica-

mente per fervire al piacere, elfa è la mufìca , e que-

lla pure ha fofferto non poco danno, che poiché i mo-

derni anno voluto unire > e concertare molte voci in*

fie-
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fìeme, le anno fatto perdere quella perfetta armonia,
che con tanto lìudio tu ricercata dai greci, per ricu-

perare la quale non vi farebbe ahro mezzo, che re-

iìituire alla mufica 1* antica tua fcmplicità Senza ptrò

cercare argomenti da quelle cofe , che ninn rapporto

anno colla proipettiva , chi non vede, che 1* architet-

tnra, quando fia impiej^ata ad inalzare fabbiiche di una
germinata grandezza , ferve piuttoiìo all' an bizione , e he

al piacere, la quale ambizione fembranii atfatto v^ina,

fé rivolgo il penfiere a quelli immenfì paligi , ove 1' uo-

mo , che ne è fignore , e che non può ingr.mdire fé

ftelFo, vi fi perde per la fua piccolezza, e vi fa, per

cosi dire, una trijta, e miferabile figura. Lafciando da

parte qualunque altro moiivo, che induce gli uomini a

coiìruire grandi gli edificii
,

parmi , che per conto del

piacere, che fi ha in vederli, fieno jn parte inutili, fé

oltrepallano quelle grandezze , che i notori fenfi ponno

comprendere , Tutti convengono che la fjmofa Bafili-

ca di S. Pietro di Roma non'apparifce all'occhio cosi

vaita come è; onde bifcgna contVilare , che per conto

del piacere, che fi ha in vederla, qu:l di più, che è

nel vero oltre all'apparente, fia fuperflao . Né vale, a

mio credere, il dire, che reca piacere il fapcifi, come
fi Cd da ogauno , che la grandezza vera oltrepadà l'ap-

parente, perchè chi prima di vedere quella gran mole^

avendo ricevuta notizia della tua ettenfione, non per

tanto provava egli alcun fenfo di piacere, come potrà

provarlo poi nel vederla , fé non ne vede la fua gran-

dezza ? io per me rimarrei più pago, fé una fabbrica,

di qualunque g nere ella Cìjì y mi compariffe maggiore

del vero, perchè allora, in vece di applaudite al nume-

ro delle pietre, e dei marini, cho la compoi.gono , farei

tenuto a fare appUufo allo ingegno, e all'arte maravi-

glio-
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gllofa dell' architettura . Giacche dunque non fi aumen-

ta il piacere coli' ingrandire gli oggetti , non è da dubi-

tare , che non s' abbiano ancora ad alTegnare certi limi.

ti, etitro i quali debba il pittore contenerfi nelle mifu-

le de' Tuoi quadri. In fatti fé fi vuole profittare di que'

vantaggi , che dalla unità dell' azione , del luogo , e del

tempo derivano, farà neceifario, che il quadro fia di

tale grandezza, che l'occhio nel punto della diftanza

il veda tutto in una volta con diflinzione

.

12 Stabilita quelìa madima mi fono porto a ricer-

care in una certa diflanza dell' occhio da un piano

quanta parte di elio fi veda con dillìnzione . Prenden-

do la cofa con fommo rigore, e riguardando per centro

quel punto, a cui fi tenea fillò 1' occhio, ho giudicato,

che veggafi dipinto folamente un circolo, che fottenda

un angolo di due gradi incirca. Per verità, che una

tale mifura farebbe troppo angufta per regclarfi nelle

grandezze de' quadri ; e dall' altra parte farebbe troppo

ampia quella, che danno alcuni ottici di gradi novanta;

imperocché febbene la potenza vifiva fi efienda in

qualche modo a tutto ciò , che fi contiene dentro un

tal angolo ,
pure perche le parti eftreme rimangono ol-

tre modo confufe , ne fopra di elle fi può formare al-

cun giudicio , poffiamo far conto di non vederle. Poi-

ché però diverfi fono i gradi di dilìinzione , che con-

vengono agli oggetti , fecondo che efii più fi avvicina-

no al centro del detto angolo , prima di ftabilire alcuna

mifura farebbe necefi'ario convenire nel grado di dilìin-

zione , che fi pretende . Alcuni autori condotti dal

raziocinio più che dalla efperienza , e ingannati da

quella opinione, che allora correa intorno alla firuttura

dell' occhio ,
paragonando la grandezza della pupilla

colla diftanza di ella dal fondo dell' occhio , anno giu-

Y dica-
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dicato, che tutti gli oggetti comprefi dentro un angolo
di gradi fcflanta fieno veduti con dlAinzione . Altri fcn-

za crcderfi in debito di allbgnare alcuna ragione anno
trovato comodo il prendere una^ <ìillanza dal quadro,
che fia in ragione fefquialtera col diametro di efìTo

,

cioè tale diftanza , che ilia al diametro come 3 a 2, la

quale proporzione cagiona un angolo incirca di gradi

trentafti . E perchè ad altri è piaciuto un angolo an-

cor più piccolo, fi fono ferviti di una dilUnza doppia
del diametro. Per alcune prove, che ho fatto concor-

rerei più tofto col fentimento di quelli , che fi appi-

gliano ad una maggior diftanza , e mi piacerebbe, che
ella foife per Io meno tripla del diametro ; dal che ne
lifulta un angolo di gradi diciotto. Dentro lo fpazio

,

che comprende un tal angolo apparifcono gli oggetti in

modo
, che Ci può nel medefimo tempo formar giudicio

dell' azione di ciafcuno ; e febbene non fi ottenga una
fomma difìinzione nelle parti più lontane dal centro

,

pure per non elfere in ciò troppo rigorofi, bafia riHet-

ttre, che per poco che l'occhio fi aggiri, fcorrerà fo-

pva il quadro con tanta prelltzza , che gli fembrerà di

veder tutto diftintamente in un medefimo iflante .

Chiunque troverà ragionevole la grandezza dell' ango-

lo , che abbiamo aife^nata , nel che certamente reiìa

qualche arbitrio , data che fia la larghezza , o la lun-

ghezza del quadro, non dovrà mai prendere la diftan-

za dell' occhio più piccola di quella , che colla data

mifura cagionerebbe un angolo di gradi diciotto; bensì

avrà la libertà di prenderla maggiore. Elfendo la diftan-

za minima, che Ci può concedere per il punto di ve-

duta , proporzionata alla larghezza , o lunghezza del

quadro , ne fegue doverfi un pittore aftenere dal far

quadri molto grandi
,

perchè la loro grandezza obbli-

ghe-
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gherebbe la diftanza ad effere tanta, che V occhio di-

verrebbe incapace di difcernere quello , che il pittore

avetle erpredò fulla tela . Egli è dunque manifeUo ef-

fervi certi limiti, che bifogna oflervare si per la gran-

dezza del quadro, come ancora per la dirtanza dell'

occhio.

13 Pare una maflìma comunemente accettata, che

per vedere comodamente un quadro difegnato colle re-

gole di profpettiva, e per riconofcere nelle immagini

quella proporzione, che fi vedrebbe negli oggetti non

folo fia n e ce dar io , come altre volte fi è detto, che

V occhio fi fermi nel punto di veduta , ma in oltre che

l'occhio ftia rivolto al punto principale, cioè che T af-

fé ottico fi adatti colla linea del raggio principale .

Pofta queOa necelfità ne verrebbe, che l'angolo della

vifione dilUnta, che abbiamo deiinito di gradi diciot-

to, dovelìe computare tutto intiero folamente quando

il punto principale cadefie nel mezzo del quadro ; per-

chè fé le circollanze obbligalfero di prendere il detto

punto da una parte , come per efempio nella linea ter,

minatrice del quadro , allora converrebbe valerfi di un

angolo di gradi nov^e
,
giacché abbiamo poilo il contine

in quel grado di diitinzione , che fi ha ad una dillanzi

dal punto principale , che di qua , e di là fia veduta

fotto il predetto angolo di gradi nove. Veramente io

confefib di non conolcere alcuna neceflìtà, per cui l' oc-

chio debba iìare rivolto al punto principale ,
parendo-

mi , che bafii per non fconcertare le idee, che Uia

V occhio nel punto di veduta ; anzi non ho difficoltà

di aderire , che la direzione più vantaggiofa dell' ade

ottico fia fempre quella , che incontra i\ mezzo del

quadro . In fatti fé io prendo V occhio come un pun-

to, la quale fuppofizione febbene lontana dal vero, è

Y 2 pe-



172

però quella , che ammettono tutti i profpettivi , e che

non può produrre alcuna fenfibik alterazione nelle ap-

parenze degli oggetti-, e fé le piramidi fatte dalle linee

vifuali fi Gonfervano le (lelfe per qualunque direzione

dell' ade ottico, ne meno dovranno cangiarfi , o in

menoma parte alterarfi le fezioni , che fi fanno dalla

parete ; con che fi dimoftra rimanere fempre intatta la

profpettiva. Efaminando io fu quale fondamento fia

nato un tale pregiudicio , non faprei riconofcere altra

cagione fé non quella, che a noi fomniinilirano i pit-

tori qualunque volta ritraggono dal vero. Avendo effi

r oggetto dinanzi agli occhi non anno bifogno di con-

dur linee colle regole . di profpettiva , ma il giudicio

dell' occhio ferve di regola ; e dovendo trafportare tut-

ti i punti dell* oggetto al:ri più , altri meno lontani

dall'occhio alla ftelfa piana fuperficie , è d' uopo, che

fingano una parete , a cui riferifcano i punti dell' ogget-

to, e come gli anno poi immaginati nella ideata parete

formano il difegno fulla carta, o fopra il quadro. La
parete, che figgono tra l' occhio, e l'oggetto natural-

mente fi prende come perpendicolare all' alle ottico

ovunque fia quello indirizzato
,
perchè fé fi volelTe im-

maginare una differente fituazione , non ballerebbe il

giudicio dell' occhio per formare il difegno , ma conver-

rebbe efaminare e tener conto dell'effetto, che cagio-

nalfe la fuppofla inclinazione della ideata parete . Non
altro, credo, intende di dire Leonardo da Vinci

,
quando

al capo XXV fi efprime nel feguente modo E farai

,

quando lu ritrai, o che tu movi alcun principia di linea

,

che tu guardi per tutto il corpo , che ritrai
,
qualunque cofa

fi fcontra per la dirittura della principal linea . Quefta pra-

tica invece di ftabilire la maffima , che abbiamo detta,

dovrebbe più tofto farci avvertiti, che chi ritrae dai

ve-
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vero , riferifce gli oggetti ad una parete non piana ,

ma sferica, che ha l'occhio per centro. Imperocché

fé s' immagina il piano di efTa Tempre perpendicolare

air alle ottico, il quale s'indirizza ora ad un punto,

ora ad un altro dell'oggetto, è forza che la parete

vada cangiando fituazione fecondo le tangenti di una

sfera , e che efla diventi una fuperficie sferica . Allora

tanti effendo i punti principali quante fono l& pareti

piane, le quali fono infinite, da qualunque parte fia

rivolto r occhio , fi troverà fempre l' aiiè di lui nella

direzione dtl raggio principale . Perchè poi i difegni fi

fanno attualmente in una fuperficie piana, dovrebbero

effi difcordare dalle giufte apparenze quanto importa lo

trafportare, come fi fa , le immagini dallo sferico al piano ;.

la qual differenza farà piccolidima , e forfè infenfibile ^

quando piccolo fia l'angolo, entro cui refka comprefo

l'oggetto, che fi ritrae. Chi defiderafle conofcere col-

la pratica una tale differenza, difegni prima un ogget-

to dal vero, e poi difegni lo fleflb oggetto col vetro

ottico difponendo le cofe in modo , che il contorno ca-

da alquanto lungi dal punto principale, e vedrà, che

la forma , che acquifta fui vetro l' oggetto non farà af-

fatto fimile a quella, che fi era ottenuta col primo di-

fegno . Non fi può mettere in dubbio la fedeltà del ve-

tro ottico, quando non fi veglia rinunciare affatto alla

natura della profpettiva ; onde converrà dire, che fiu

fallace il metodo di difegnare diverfi oggetti dal vero

per trafportarli poi fulla ftefia parete . Non è però da

condannarfi quella pratica cotanto utile , e necellaria

per altri riguardi , purché s' abbia l' avvertenza , che gli

oggetti reflino coraprefi dentro un piccolo angolo

,

mentre allora non potrà nafcere , come abbiamo detto,

una differenza fenfibile nella profpettiva, che fi vuole

fui-
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fulla ftelTa parete. Da tutto ciò fi conferma la utilità,

o più torto la necefTità di regolare la diftanza deli' oc-

chio in modo , che il quadro fottenda un piccolo an-

golo .

14 Quando fi vogliono iìabilire regole per ben ope-

rare, fi confiderà 1' obbietto dell'arte, e il fijo fine , e

fi prende di mira la perfezione , fenza cui farebbero

troppo vaghe, e incerte le regole. E per verità fé i

raziocinj , che abbiamo fatto, fono giuiìi, non potrà

dirfi perfetta queir opera , a cui manchi qualcuna delle

prerogative , che abbiamo dimofirato convenirle ; ma

non per quefto dovrà riputarfi degna di difpregio : im-

perocché dipendendo la bellezza di una pittura da mille

altre prerogative, potrebbero quefie efiervi in un gra-

do cosi eccellente, che per elle fole meritafie grandif-

fima Itima. Confefib bensi di non foffrire con indiffe-

renza , che certe regole s' abbiano a riguardar come

vane, e da lafciare agi' ingegni fpeculativi, e che dica

taluno, troppo vi vorrebbe a tener dietro a tanti pre-

cetti ; a me bafta di piacere , che importa poi s* abbia ,

o non abbia foddisfatto alle regole . Forfè fenza di ef-

fe farà difficile piacere quanto fi vorrebbe ; ma conce-

diamo pure , che 1' efperieaza abbia fatto vedere il

contrario; io domando q lalora un pittore infegna a*

giovani ftudenti , e dice loro quello fcorcio non è na-

turale ,
quel contorno non è giufio ,

quelle ombre non

fono intefe ; che altro fono quefii infegnamenti , fé

non precetti dedotti da quel principio , che la pittura

fia una imitazione del vero , fenza di che ninna forza

avrebbero i loro inftgaamenti . Non parmi fuor di pro-

pofito il riferire in quello luogo ciò, che dille il Tia-

rini in occafione, che Guido Reni il pregò del parer

fuo fopra un quadro, che di giù avea terminata. Sco-

perfe
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perfe il Tiarini un errore di profpettiva . Guido vo-

lendo pure addurre qualche fcufa per non correggerlo,

altro non (eppe rifpondere , fé non edere tale 1' erro-

re , che per emendarlo, farebbe ftato neceflario guada-

re tutto il dipinto. Replicò allora il Tiarini, già 1' er-

rore fa quello, che voi far non volete . Ma ritornando

alla difficoltà maggiore , che s' incontrerebbe nelf ope-

rare ,
qualora .fi voleffe tener dietro a tutte le regole

della piofpettiva , è facile il rifpondere non effere que-

lla una prova della infuffiftenza delle regole . Che poi

fenza di effe rei\ino abbalìanza appagati i riguardanti ,

bifogna efaminare fé ciò fucceda per la perfezione dell*

opera , o per difetto di chi fi fa giudice . Quante pit-

tuie abbagliano la villa di molti per la fola vaghezza

de' colori , i quali ben confìderati faranno il più delle

volte indecenti al foggetto ; e pure per efiì , fi rinun-

cia alla efattezza del difegno , alla fcelta, e alla inven-

zione . Succede nelle cofe di femplice gufto una enor-

me difparità di opinioni , la quale però regnerebbe per

tutto, ove ha luogo il nollro giudicio , fé in molti cafi

r efperienza non modralfe ciò , che merita la preferen-

za . Due macchine inventate ad un medefimo fine da-

rebbero occafione a molte difpute , fé la prova non

decideife tollo del valore di ciafcheduna . Quanti cri-

tici non deriderebbono i precetti ragionati , che danno

gli architetti militari per fortificare un luogo , fé non

molìraife la efperienza, che i precetti non fono vani.

Pur non ollante fiamo ancora foggetti ad efiere ingan-

nati dalla llefia efperienza ; e forfè farà avvenuto più

d' una volta , che ad una fortificazione male intefa , e

peggio efeguita avrà dato credito un afialitore , che

non fapea l'arte di offendere. Traltandofi della pittu-

ra, e d'altre cofe di queflo genere, nelle quali non

ha



17^

ha luogo V efperimento ,
per convincere quelli , che non

fanno , e che non vogliono afcoltar la ragione , non

credo vi poteffe elTere mezzo migliore di quello di fot-

toporre ai loro occhi un confronto, quando fofTe poflì-

bile di ciò fare , perchè allora vedendo effì lo fteflb

foggetto efeguito da un Rafaello , o da un Lodovico

Caracci farebbe difficile, che non aprilTero gli occhi a

un tanto lume

.

15 Chiunque reflerd perfuafo elTere molto impor-

tante lo ftudio di profpetliva per ben dipingere figure ,

non è poi da domandare fé fia per crederlo fommamen-

te necelfario per ben efcguire i difegni d'architettura.

E per verità eflendo tanto più facile nelle operazioni

di quefto genere il mettere in pratica le regole efpofte,

non parmi che fieno degni di fcufa quelli , che le tra"

fcurano concedendo un'ampia libertà al loro capriccio,

per cui non anno difficoltà di accoppiare infieme in un

quadro tante cofe , che non potrebbero in alcun modo

fuffiftere , né elTere vedute fuor che dipinte . Quante

volte nelle pitture di quefìo genere Ci olì'ervano diverfe

ferie di colonne, e d'archi, che sfuggono da ogni par-

te, e a qualunque angolo fra di loro, così che l' occhio

a tenervi dietro fi confonde, e fi perde come in un

labirinto. Il volgo, che fuole ammirar più quanto me-

no intende , fa applaufo alla fertilità delle idee ; ma fé

confideraife le cofe con rifleffione , s* accorgerebbe ,

che il pittore è llato fertile nel commettere errori .

Anzi ellendo più facile a chi ha molte idee il trovar-

ne una, che non repugni al vero, e quella fceglicrc ,

che fia confacente al foggetto ; la peffima fcelta , che

fanno alcuni, invece di abbondanza mollra la loro po-

vertà. Chi prima di dar mano al lavoro formalfe la

pianta degli oggetti, non potrebbe incorrere in quefti

di-
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difordini , e allora V occhio nel riguardare la pittura

refterebbe appagato, e troverebbe per concepire le co-

fé la flefTa facilità , che trova nel riguardare il vero .

Né in quefto genere di pittura fi dovrà temere, che

la imitazione riefca troppo perfetta, perchè fé fi rap-

prefenteranno oggetti, che fieno belli per fé fìefiì
,

quando ancora fi perdeife il piacere della imitazione
,

rimarrebbe quello di vedere gli oggetti, il quale anzi

parmi , che crefcerebbe vie più allo fcemare , o perderfi

dell'altro, fé pure in ciò è lecito di feguire alcuna

proporzione . Giacché il difcorfo mi ha ricondotto di

nuovo alla imitazione , noterò brevemente , che quan-

tunque effa fia lo fcopo principale , a cui tendono le

belle arti , a quefte però conviene in un modo diffe-

rente . Nella fcultura efiendo facile , che il finto paia

vero, blfogna che reRi nelle flatue un certo caratte-

re, per cui l'animo le dKtingua fenza fatica dal vero,

e però fi tralafciano le tinte , e i colori . Per quefta

mancanza non perde 1' opera di pregio
, perché manca

ad una compita imitazione quella parte , che^ farebbe

la più facile ad efeguirfi . I Pittori di figure non ab-

bifognano di alcun artificio per far conofcere la imita-

zione ; anzi efièndo quefta molto difficile , o più tofìo

imponìbile da ottenerfi per le ragioni dette di fopra
,

farebbe per efiì un delitto , fé non tenefiero dietro a

tutto quello, che oiìenta il vero. Migliore é la con-

dizione di quelli, che dipingono profpettive , a' quali

è permefiò di portar oltre la imitazione quanto mai
poflono, quando anche foife per riufcire perfettifllma

,

purché però facciano fcelta d' oggetti , che piacciano
per loro Aefii : e in vero fé una architettura del Pal-
ladio reca d:letto, non è da dubitare, che non abbia
a piacere fé farà dipinta in modo , che paia vera . Dal

Z che
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che fi conofce quanto importi per dilettare la bellezza

degli oggetti: e giacché quefte belle arti fi propongo-

no per loro fine il piacere , V impegno dei pittori non

farà folo d' imitar il vero , ma ancora di fcegliere quel

vero , che per Tua naturai bellezza rechi diletto . Per

la qual cofa fé avedl a definire la pittura la chiamerei

un arte di movere l'animo al piacere colla fcelta , e

colla imitazione del vero; e in fatti fé gli oggetti fof

fero vili , e di niun conto fi correrebbe pericolo , cer-

cando la perfezione neli' imitarli , d'impiegare l'inge-

gno fenza alcun frutlo.

i6 Per ben fcegliere come fi è detto , farebbe necef-

fario conofcere ciò, che fia la bellezza. Molti filofofi

anno rivolti i loro fiudii a indagarne i principi , ma

non fo poi quanto abbiano colle fottili loro ricerche

contribuito a perfezionare le belle arti . Alcuni anno

creduto , che ficcome un fenfo ci fa giudicare del fa-

pore dei cibi, e un altro fenfo dell' armonia dei fuo-

ni , cosi vi fia un fenfo in noi, per cui fi formi giu-

dicio della bellezza ; ma non elfendo uniforme in tutti

un tal fentimento , come 1' efperienza il dimofira , non

farà polTìbile lo (tabilire alcuna regola gerTerale , per

decidere della bellezza degli oggetti . Altri fono di

parere , che la bellezza dipenda da certe proporzioni

facili a concepirfi, come quelle, che fi ollcrvano nei

tuoni , e nelle confonanze della mufica . Una tale opi-

nione non fembrami affatto di'pregievole , come ad

alcuni è paruto : parmi bensì elfere difficile cofa lo lla-

bilire alcuna regola fu tale fondamento; e quelli {\effi,

che Tanno approvato, indarno poi fi fono affaticati

per rintracciare le dette proporzioni in tutto ciò, che

effi riguardano come bello. Altri non riconofcendo

nella bellezza che un nome ,
pretendono , che il pia-

cete >
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cere , che noi proviamo nel vedere gli oggetti , derivi

dalla fola utilità , cosi che piacciano , e fieno belle a

noi quelle cofe, che fembrano meglio coftrutte per

quelle funzioni, e a quel fine, a cui fono desinate.

Lafciando ora da parte , che due differenti idee del

bello, e dell'utile non s'abbiano infieme a confondere

per formarne una fola, e concedendo, che piaccia

fommamente la utilità, che negli oggetti apparifce, non

per quello fi toglie la difficoltà di far belli gli ogget-

ti , elfendo difficile il conofcere tutto ciò, che meglio

conduce a quel fine , che ci fiamo psopofìi . Qj.ie(U

diverfltà d'opinioni, delle quali ninna reità baftante-

mente comprovata, è cagione, che alcuni fi fieno in-

dotti a credere, che il bello fia affatto arbitrario, e

tragga la faa origine più dal collume , che da altro

principio ; e che la educazione , e gli ftudii abbiano

gran parte ne* nofkri giudicj . In fatti, diranno effi, fi

approva in un fecolo ciò, che fi difapprova in un altro ;

ed un Chinefe avvezzo a riguardare con Aima un cer-

to genere di architettura , difprtzzerà la forma delle fab-

briche europee. Un tal difcorfo non merita d' elfere

approvato, eifendo diretto a perfuadere , che s'abban-

doni qualunque Audio, e che tutto fi commetta alla

ventura . Bifogna però conftifare elfere fommamente

difficile, fé non impoffibile , lo ftabilire alcun principio

evidente, da cui dedane regole ficure ; lo che provie-

ne probabilmente da c.ò, che la bellezza appartiene

al fenfo , e le regole fono dettate dalla ragione , la

quale non ha forfè alcin rapporto , o alcuna mifura

comune col fenfo. In qualunque modo ciò fia, egli è

certo, che dovendo il pittore imitare e fcegliere, po-

trà egli fperare una più ficura riufcita nella imitazione

del vero, che nella fcelta del btllo a cagione della iii-

Z 2 cer-
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certezza, in cui fiamo, ficcome abbiamo poc'anzi dimo-

ftrato . I pittori di figure , e di paefi fé non vorranno

ufare alcuna diligenza per fcegliere il bello , e folo

cercheranno d' imitare fedelmente il vero, potranno pre-

tendere di foddisfare con ciò, almeno per la principal

parte, al debito della loro profeffione, contenti di quel-

la bellezza , che fi trova nelle opere della natura : ma
i pittori di profpettiva , fé vorranno eglino fteflTi farla

da architetti, e non ricopiare fabbriche inventate da

altri , dovendo immaginare lo ftello foggetto , che vo-

gliono poi rapprefentare fuUe tele , avranno maggior

bifogno di conofcere c'ò, che fia la beltà nelle cofe :

onde volendo io qui efporre alcune mie lifleflioni, fa-

rà il difcorfo per lo più diretto a confiderare quella

bellezz.i , che è propria delle opere d' architettura .

17 Parrà a prima vilìa , che bello fia tutto quello,

che piace ; e pure non è conforme all' ufo il fervirfi

di quello vocabolo fecondo quefta fignificazione . Di-

rafTì bella una Aatua , e bello un edificio , che oggetti

fono della vilìa, come pure diraffi bello un fuono , fé

fia grato all'orecchio, ma non diraffi bello un odore,

quantunque piaccia. Che che ne fia dell'ufo del par-

lare , certamente le cofe , che cadono fotto il fenfo

del vedere , e dell' udire , fé piacciono diconfi belle ;

pure non ofìante potrebbefi inllituire una quefiione

,

fé fia conveniente ferviifi fempre di un tal vocabolo

quantunque volta piaccia un oggetto , e fé il piacere

polla derivare da altro principio . Sembrerà forfè que-

lla una quellione di nome, poiché faranno alcuni di-

fpolti a chiamar bellezza quel principio, qualunque fia,

da cui deriva in noi il piacere, e a chi dirà loro, che

piace ancora la bontà , o fia la perfezione nell' ogget-

to , rifpoaderanno ellere bella la perfezione ; ma fia

pur
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pur bella quanto fi vuole , fé io confiderando efla fola
provo piacere, è fegno, che allora reca piacere la per-
fezione ,

e non la bellezza dell'oggetto. Se fi racco-

glie il fentimento del popolo Copra una fabbrica , che
forprenda per la fua grandezza

, pel piacere
, che cia-

fcuno fente a reftare forprefo, e a vedere cofa inufi.

tata , e grande , la riguarda come bella ; e per verità

fé non ha altro pregio, non merita, che fi dica fé non
ch'eira è grande, quando non Ci pretenda, che fia

beltà la grandezza . Per efempio un portico , che fia

coilrutto d' un gran numero d' archi
, per quel piace-

re, che fi ha in vedere una lunga ferie di pilastri, o
di colonne , che fanno un vago afpetto di profpetti-

va , fi dirà bello il portico ; lo che forfè ninno detto

avrebbe , che avelie folamente veduto un piccolo nu-

mero d'archi. Si efamini danqae fé la forma di un
arco folo piaccia, e allora fi faccia applaufo air auto-
re ; perchè fé altra bellezza non vi è nel portico, che
quella della lunghezza, niente per efia ha cooperato
l'ingegno, e l'arte; e col far grandi farebbe ciafcuno

capace di far belli gli oggetti. Succede ancor fpef-

fe volte , che una fabbrica per fé llefia non pia-

cerebbe , ma per elfere collrutta di marmi fcelti , e

d'altri ornamenti arricchita comparifce bella, e chi la

vede fé ne compiace . Elfa dovrebbe dirfi ricca , e non
bella; e quantunque^ dia diletto ad alcuni, è fegno che
eflì fi ricreano alla femplice viltà di un ricco ogget-

to : ma quella forta di bellezza non è in mano dell*

architetto , né a tutti è in potere nel coUruire fabbri-

che il farle tali , e quelli , che pofibno farle , fi guardi-

no di contentarfi di queflo pregio , e di trafcurare

quella bellezza , che nafce dalla proporzione , e dalla

difpofizioae delle parti, la quale non riceve pregio

dal-
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dalla materia . Ha recato un gran pregiudicio air ar-

chitettura r amore , che naturalmente tutti abbiamo per

la novità . Quefta inclinazione fé ha potuto da prin-

cipio invaghir gli uomini a perfezionare tutto ciò, che
ferve all'ufo, e al piacere, e trarli da quella femplicì-

tà, e rozzezza, in cui polii gli avea la natura, la ftef-

fa inclinazione lì fa poi traviare dal buon cammino, e

in vece di feguir V ottimo dopo di averlo trovato, o

d* eflervi giunti appreffò , fé ne allontanano a fegno ,

e a tali maniere fi appigliano, che meglio farebbe ri-

cadere nella primiera femplicità. Per rellar di ciò per-

fuafi balla riflettere ai progredì di qualunque arte, e

particolarmente dell'architettura, oppure bafta che
efaminiamo noi fieffi , e ci conofceremo talmente di-

fpolli , che giungiamo a vedere con indifFctenza un
oggetto, per quanto fia bdlo, fé diviene a noi familia-

re, e non troviamo piacere, che non fia in qualche

modo congiunto colla novità. Bifogna dunque elfere

cauti per non lafciarfi fcdurre da quella novità, e dal

piacere , che da elfa deriva , e procurarfi fui bel prin-

cipio quella indifferenza ne' nolìri giudicj , che poi fi

acquilìerebbe col tempo. Ora fé la novità per fé (lelfa

tanto piace, quali lufinghe non avrà elfa, fé farà ac-

compagnata ad alcune di quelle forme, che il volgo

confonde coli' idea della beltà . Per qual ragione credere-

mo noi , che abbia piacciuto prima dello rilìabilimento del-

la buona architettura un certo modo di colhuirc le

fabbriche , cosi che parelfe , che ad ogni momento mi-

nacciairero rovina . Sottoponevano ad una gran mole

colonne tanto piccole, che fembravano incapaci di fo-

fteneila. Univano archi inficme , che da una parte ri-

manevano fenza foitegno. Studiavano infomma di far

comparire una debolezza , che non vi era , e di olìen-

tare
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tare il maffimo difetto, che pofTa efTere in un edificio.

Forfè la novità dell' oggetto unita alla difficoltà , che

fi credeva nella efecuzione , e che in noi rifveglia

r ammirazione , erano cagione , che fi applaudilTe ad

una appirenza , che in vece del piacere avrebbe dovu-

to movere lo fpavento , e l' orrore: e febbene quciìe

pjffioni dtli' animo fervano anch'elle a dilettare -, quan-

do fono molle d.i fi. ita cagione , in tal cafo però non

ponà diiTi , che fia la cagione al foggetto convenien-

te. Un tal difetto, che è grande in una fabbiica , rìa-

fcirebbe in un certo modo più deforme in pittura: im-

peroccliè nelle cofe , che efiilono, abbiamo almeno la

efperienzj , che ci afTìcura ÒlIU loro robuilezza ; ma

;non potendo 1' esperienza valere nel dipinto, fatebbe

giailanicnte ripvefo un pittore di avere immaginato, e

Idi avere eforcifo in tela un oggetto , che fecondo il

Inoltro r'uciicio foife incapace di fuìfil^ere .

18 Chiunq-ie troverà ragionevole doverfi la bellezza

in architettura ripetere da altri principi , non fi con-

tenterà di fare una fabbrica grande, ricca, e forpren-

dente , ma vorrà faila bella. Sebbene abbiamo dimo-

flrato quali fieno ì pregijdicj , che fanno riguardar co-

me bello ciò, che non è, o non è b.'L-zza dell'arte,

non perciò fi conofce in che confixta la vera beltà.

Quella ricerca quanto è degna della curiofità dei filo-

fofi, altrettanto è difficile; né io pretendo di (tabilire

alcun fi.\ema , ma più tolto efponendo ciò , che io

penfo, dare ad altri occafione di f.ir nuove rifleffioni.

19 Alcune femplici percezioni dall'animo ricreano, e

danno piacere fenza che fi formi alcun giudicio fopra

di elfe , o alcun rapporto con altre idee . Chi è , a

cui non fia grato un fuono , e tìn altro molelto ; e non

anteponga un colore ad un altro; e non ami la luce,

e ab-
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(la, farebbe d'uopo conofcere pienamente le ofcure af-

fezioni , e modificazioni del fenfo , e come per efTo

rifenta V animo o moledia , o piacere . E quando an-

che il filofofo giugneile ad una perfetta cognizione di

cofe tanto afkrufe , non perciò gioverebbe a chi cerca

con arte di ottenere il piacere ; mentre non potrebbe

far si, che dìvenifTe aggradevole ciò, che difpiace.

Deriva fovente il piacere , o il difpiacere da un altro

principio , cioè dalla combinazione di diverfe idee .

Due fuoni , ciafcuno de' quali fofle capace di movere

una fenfizione non difiggradevole , uniti infieme ponno

divenire molefti. Molte linee, delle quali ciafcuna ci

prefenta un oggetto indifferente , congiunte infieme o

in un modo , o in un altro formano diverfe figure

,

che non piacciono tutte egualmente. Ciò effendo , fic-

come infinite ponno ellere le combinazioni delle idee ,

infiniti ancora faranno gli oggetti di piacere ; e quel-

li , che cercano un arte per ottenerli, pare che ad al-

tro non abbiano a rivolgere lo fìudio , che a fcoprire

le combinazioni favorevoli al noftro fenfo . Succede

ancora, che prendiamo diletto nel contemplare un og-

getto ,
perchè il troviamo buono , e ben adatto a quel

fine, per cui è flato fatto; e allora il piacere nafce

da rifleffione, e da raziocinio fopra la perfezione, che

conofciamo , la quale propriamente dee chiamarfi bon-

tà , e non bellezza . Il confondere infieme quefti ter-

mini, e quefte idee ha dato occafione a molte vane

queftioni . Il Palladio, ove tratta degli abufi dell' archi-

tettura, condanna il coftume introdotto di fpczzare nel

mezzo i frontifpicj delle fineftre, e delle porte, perchè

effendo effi desinati a riparare la pioggia , fi rendono

inabili a queir ofììcio . Il motivo dunque ,
per cui fi di-

fa-
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fappi'ovano non è già , perchè fpezzati eflì non fieno

belli, potendo non oftante la forma elTere vaga, e leg-

giadra , ma perchè divenuti incapaci dì fervire al loro

fine celiano d' eflere buoni . Lo ftefTo dovrà dirfi di

mille altri abufi , che fi fanno negli ornamenti d' archi*

lettura . Ellendo la bellezza , e la bontà fingolar pregio di

un edificio , parleremo prima dell' una , e poi dell'altra.

20 Lafciando da parte le idee, che piacciono per fé

Aèfic io penfiD, che la bellezza confifta principalmen-

te nell'ordine, quando però fia tale, che facilmente

da noi fi comprenda. E primieramente confiderò ciò,

che ho più volte meco fteflb confiderato , che efiendo

defcritta una curva con certa regola, e legge colan-

te, cosi che la pofizione di qualunque punto refti de-

terminata, o ciò (i faccia per mezzo di una equazione

conforme lo lille dei matematici , o per mezzo di uno
frumento, che obbedifca alla legge propofia , ninno

fi troverà , che non riconofca qualche eleganza nella

curva, e non fi compiaccia in vederla defcritta . Per
lo contrario fé taluno a capriccio , e lafi:iando'operare

la mano fenza regola defcriverà una curva , farà faci-

le , che efia riefca deforme, e fenza venufià . La cur-

va defcritta a capriccio non farà a fé ftefla conforme i

come appunto fuccederebbe qualora fi unilfero infieme ar-

chi di diverte curve come di circolo , di parabola , o d' al-

tro genere , e fé ne formalfe una fola curva, a cui man-
cherebbe quella legge , che i Filofofi chiamano di conti-

nuità . Mentre l' occhio fcorrcfit fulla curva compolla,

come fi è detto , fi farebbe qualche violenza alla immagi-

nazione didogliendo l'animo ad un tratto da quella difpo-

fizione , in cui po'to 1' avea 1* andare dtlla curva , e da ciò

che fi era propoflo d* iiicontrare dopo di avernt fcorfo

una parte. Sappiamo, che i pittori, che io riguardo

A a come
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come giudici della bellezza , trovano bella, ed eKgan-

te la llmetria in tutto ciò, che fa la natura. Un fio-

re, un albero, e qualunque vecw*abile come fi forma

egli? QjJcl meccanifiTio , che regna per tutto, va di-

fponendo con certe regole qualunque n^.inima particel-

la , di modo che nel compoilo vi fi trova quella legge

di continuità , che abbiamo detto eflére in una curva .

Che fé r agricoltore vorrà regolare una pianta a mo-

do Tuo ufando quegli artifìcj, che 1' arte infcgna
,
per

far che elfa produca frutti migliori, diverrà la pianta

p;ù utile, ma non più bella, e perdendo la naturale

difpofizione delle Tue parti, che dalla continuità non

va difgiunta, farà in quello fiato un oggetto poco ag-

gradevole ad un pittore, e reputato indegno di eflitre

imitato in un quadro . In tutto ciò, che ferve al pia-

cere pare , che pregiudichi quella violenza , che foffre

la immaginazione, qualora s'interrompe l'ordine, e la

continuità. Ponno più degli altri di ciò far fede i mae-

ftri di mufica , i quali pallàndo con artificiofe modula-

zioni da un tuono ad un altro preparano 1' animo a

poco a poco, acciò il fuono non riefca afpro e mo-

lerò. Per la iteflU ragione non potrà ellere bello, e

chiaro un difcorfo, fé le idee, che per elio fi rilVe-

gliino le une dopo le altre, non anno una certa corri-

rpondjnza fra loro, e fé le precedenti non preparano

in qualche modo quelle, che vengono dopo. Ma ritor-

nando agli oggetti vifibili , fé la legge di continuità

rende belli gli oggetti , i profellbri delle belle arti po-

tranno fkudiare la bJlezza blfervando diligentemente le

proidzioni della natura , e alTjefaccendo gli occhi a

qaelle forme . Potrebbero forfè fperare egual profitto

dal defcjivere molte di quelle infinite linee cur\e, che

la matematica addica colle fue equazioni . Quella fcien*

za
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za febbene Ci moftri cotanto auserà ai Filofofi , farà

nuUadimeno liberale nel fòmminirtrare nuove forme vaghe,

e leggiadre agli amatori della bellezza, e del piacere.

L' ordine, di cui fi parla , non deve folamente intenderfi

in quelle parti , che fono aderenti , e fanno un tutto

continuato, ma in quelle ancora, che per intervalli

fono feparate fra loro. Su quello principio fono fta-

bilite molte regole d' architettura , come per efempìo,

che le parti fimili di un edificio vadano tutte a termi-

nare alla ftefla linea orizzontale ; che fra le parti fimi-

li fieno eguali gli intervalli, et altre di quefto genere.

Mancando quella corrifpondenza , che nafce dall'ordi-

ne , oltreché fi farebbe qualche violenza alla immagi-

nazione , fi avrebbe maggiore difficoltà a ben conce-

pire il tutto , e a formarne idea , e noi troviamo pia-

cere nella facilità di concepire le cofe . Convengono
tutti efiere più elegante una figura regolare di una ir-

regolare . Per efempio un quadrato apparifize più bel-

lo di un trapezio. Da che mai può procedere quefta

differente bellezza in due figure fempliciffime compofle

di fole linee rette ? Pretendono alcuni che ciò proven-

ga dalla facilità, con cui fi comprendono le proporzio-

ni , che fi trovano tra i Iati , e gli angoli nell' una , e

dalla difl'icokà , che s' incontra nell* altra ; di modo che

mi farà facile
,
quando il voglia , immaginarmi un cer-

to quadrato, ma fé vorrò immaginarmi un dato trape-

zio, blfognerà , che io richiami alla memoria la lunga

ferie di proporzioni , che vi fono tra i lati, e tra gli an-

goli . Un altra ragione potrebbe addurfi per prov^are ,

che debba maggiormente piacere un quadrato di un
trapezio . Non è già , che io ftimi di molta importan-
za il decidere fulla preferenza di quelle due figure

,

ma ciò fervirà per meglio conofcere V origine del pia-

Aa 2 CQ'
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cere. Un oggetto, che apparifce fatto con determi-

nazione, e configlio, efigc da noi ftima maggiore di

quella, che efige un cggetio , a formare il quale niuna

indul^ria vi v'uoic , ninno lludio , niun configlio. Pare

fecondo il noftro puntare , che non polfa formarfi un

quadrato, fenza che vi concorra una particolare indu-

itria o della natura, o dell'arte; ma ninna ne appari*

fce per la formazione di un trapezio, che fembra po-

ter nafcere da una fortuita combinazione di quattro

linee qualunque fieno. Ntl primo trova la mente di

che occuparfi nel riconofcere l'ordine, che confiiìe

nella egujglianza delle linee , e degli angoli; nell'altro,

che non è alUetto ad alcuna determinata proporzione ,

non reila luogo ad alcuno efame . Quelìi motivi faran-

no si, che io prenda qualche diletto nel contemplare

un quadrato, e che lo riguardi come più bello di un

trapezio; dal che fi vede qual potere abbia 1' ordine

fopra le noltre inclinazioni . Per la ftefla ragione i Fi-

loloH, che oiiervano diligentemente le produzioni del-

la natura fé trovano un fallò, che abbia una forma

comune a qualche corpo organico di qualunque genere

fia , o le ravvifano in elio certi delineamenti, che pa-

iano fatti con arte, tofto l'apprezzano, e il credono

degno dei loro mufei. Chiunque confiderà i movimen-

ti dei pianeti , e intende la legge delle loro velocità ,

le curve, che effi defcrivono, i rapporti, che anno i

tempi delle loro rivoluzioni, e le loro diUanze, fi icn-

te rapito da un piacere fommo , e riconofce nel fiftc-

ma una bclLzza, che ha del divino; ma fé rivolge

lo fgaardo a contemplare la difpofizione , che anno le

ftelle tìdè, in quella sfera , che agli occhi noftri appa-

rifce, per quanto fia prevenuto per la nobilti dell'og-

getto, non chiamerà bella quella difpofizione, in cui

non
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non comprende alcun ordine, o alcuna ragione di eC

fere tale, e che par fatta dal cafo.

21 Oltre a quelle idee , che piacciono per Te flefle ,

o per quell'ordine, che con facilità vi fi fcorge fenza

che fofFra l' immaginazione alcuna violenza , io non

trovo altra bellezza, poiché quando nafce il piacere

dal riflettere come 1* oggetto adempia le funzioni, alle

quali è deftìnato , allora fi contempla la bontà, e non

la bellezza dell' oggetto , la quale bontà è di tanta im-

portanza , e commove l* animo con tanto potere , che

io r anteporrei alla ftefia bellezza . Giacché però la

bellezza fi manifeila come a colpo d' occhio a tutti

quelli , che anno qualche fenfo per efla , e la bontà fi

manifefta a que' foli, che con matura rifleffione ragio-

nano fop-.a le cofe , il defiderio , che anno gli autori

di piacere ai più é cagione, che poco fi adoprino per

ottenere la bontà , e folamente corrano dietro alla bel-

lezza , la quale fembra tanto più facile da confeguire,

quanto che molti pregiudicj ftanno a fuo favore , e

fanno riguardar come bello ciò, che non e. Ma della

bellezza ho detto ciò, che mi era propoilo di dire:

reUami a parlare della bontà.

22 La bontà, o fia la perfezione riguarda il fine,

per cui fi fanno le cofe , le quali fi chiamano buone ,

e perfette fé adempiono compiutamente il loro officio-,

e fervono al fine, per cui fono fatte. Certamente fo-

no buone , e perfette le opere della natura , ma noi

non conofcendone il fine , non poffiamo né meno in-

tenderne la perfezione. Per lo contrario le opere, che

noi facciamo, e che fi chiamano opere fatte dall'arte,

di rado faranno buone per la difficoltà , che vi è di

conofcere i mezzi atti a confeguire il fine , che noi

ftefiì ci fumo propofio . Una cafa , o un palagio per

efie-
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richiede in oltre folidità, e convenienza. Quelli che

fono fpettatorì poco interelTe fi prendono per il co-

modo, e pochi fono, che efaminino fottilmente fé

l'architetto abbia proveduto al bifogno. Reca bensì

meraviglia, che l'abbiano per lo più trafcurato quelli,

che anng fatto coftruire gli edlncj per loro abitazio-

ne , e che la maggior parte dei palagi fembrino fatti

unicamente per celebrarvi pubbliche felìe , e per fer-

vire a un gran concorfo di popolo . Le nazioni colte

d' oltremonti fono fkate più diligenti in ciò , e noi po-

tremmo apprendere da ede il modo di abitare agiata-

mente . Gli Italiani fono forfè troppo trafportati per

le cofe grandi; il perchè ciafcun privato crede conve-

nire alla fua domenica abitazione , non fenza pregiu-

dicio del comodo , quella magnificenza , che converreb-

be unicamente ai pubblici edificj . E* riprefo da Cice-

rone un tal cortume nel libro primo de qfficììs . La ca-

fa, dice egli, deve effere d'ornamento al merito, e

al grado, ma non fi deve ripetere tutto il merito, e

lo fplendore dalla cafa.... Un ampia cafa torna in di-

fonore al padrone, fé rimane folitaria . Molte rifleflìo-

ni potrebbero farfi fu quefto propofito; ma io non
voglio trattenermi in un efame , che potrebbe riufci-

re troppo minuto, e troppo alieno dal mio alTunto.

Per ciò, che appartiene alia folidità, chi non vede

quanto impoiti , che l' edificio fia coftrutto in modo
da non temerfi il mafTìmo pregiudicio , cioè quello di

rovinare? Né bafta che l'edificio fia tale, ma bifogna

ancora , che apparifca per foddisfare chi lo vede ; e in

ciò parmi , che ciafcuno fia giudice cosi fcvero , che

fé conofce , che manchi robullezza , o ve ne fia mag-

giore del bifogno, accufa l' architetto d' errore, e(fen-

do
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do contrario alla perfezione non folo il difetto, ma
ancora reccetìb. Sarebbe difficile, fé non impodìbile ,

al più eccellente meccanico 1* afl'egnare in che confifta

quefto eccedo , e quello difetto , eflendo il problema

inviluppato per tante circoftanze, che non podòno

determinarfi. Dico bene, che fé il problema di trova-

re la folidità , o robuflezza , cosi che né ecceflb , né

difetto vi fofTe, potelTe afloggettarfì a quei calcoli,

che i matematici adoprono , oltre la bontà, o la per-

fezione fi otterrebbe ancor la bellezza; imperocché

dipendendo quefta dalla corrifpondenza delle parti , la

quale trovafi ovunque regna quella legge di continuità,

che abbiamo detta, è forza, che la bontà riabilita con

tal precifione fi tragga dietro ancor la bellezza . Par-

mi che a quello modo la intendeire Cicerone ove dice

nel terzo libro de Oratore ^ che quelle cofe , che con-

tengono in Te flelTe grandiffima uMlità , anno ancora

altrettanto di dignità, e di bellezza, Lafciando da

parte le opere della natura, e confiderando quelle,

che fono fabbricate dall'arte, qual cofa , dice egli, è

più neceilaria ad una nave , che i lati , la carena , la

prora, la poppa, le antenne, le vele, gli alberi, le

quali cofe anno tale venuftà , che non fembrano in-

ventate folamente per fcrvire all'ufo, ma ancora al

piacere '. In fatti qualora fia la nave b*.^n coflrutta al

fine
, per cui è fatta , di modo che niuna parte o ec-

ceda , o manchi al bifogno, tale corrifpondjnza vi fa-

rà tra le parti, e tal proporzione, qual (ì richiede, ac-

ciocché regni p^r tutto la bellezza^ Aggiunge in ol-

tre, che la necelfità di fcolare le acque, che piovo-

no, ha fatto al tempio di Giove Capitolino una cima,

o frontifpic;o , avendogli con ciò recato e dignità , e

bellezza: che fé foife il tempio trafportato in cielo,

ove
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ove bifogno non vi farebbe di difenderlo dalla piog-

gia , fcnza la cima perderebbe la Tua dignità : con che

infegna quel grande oratore a difkinguere la bontà , e

la bellezza nelle cofe , e moltra di apprezzare contro

il rigido parere di molti una bellezza fenza utilità.

23 EflTendo impoffibile di definire in termini preciG

la conveniente robuftezza di un edificio , dovremo

contentarci di ciò, che ne infegna la efperienza , non

trafcurando certe regole generali , che moflra la ragio.

ne. Qual cofa può eir>.^rvi più conforme alla ragione

di quefla, che per conto della folidità debba elTere il

pieno fopra il pieno, e il vuoto fopra il vuoto; che la

maggior robul\ezzi fia nei fianchi , dovendo efTì tenere

infieme unite le altre parti ; che ove fieno diverfi ordini

d' architettura il più maflìccio, e pefante iìia di fotto , e

di fopra il più gentile, e leggiero; che niente refti ab-

bandonato, e fenza foftegno , oppure che niun fofte-

gno vi fia fenza bifogno. Da quefta regola fi rende

manifeiìa la ragione , per cui anno biafimato i buoni

architetti 1' inalzare archi fopra colonne ; imperocché

terminando il piede , o importa dell' arco in un quadra-

to , ed elfendo la colonna rotonda , o il quadrato fpun-

ta fuori cogli angoli dalla circonferenza dtl circolo,

che è fezione della colonna , e allora rimane fenza fo-

ftegno una porzione dell' arco , o il quadrato reità in-

fcritto nel circolo , e allora quattro fazioni del fufo

della colonna rimangono inutili non avendo, che folle-

nere, con che fi manca alla perfezione in eccclfo , ove

neir altro fippofto fi mancherebbe in difetto . Quelle

et altre regole fi deducono dal medefimo principio , le

quali fono le più importami da olìbrvarfi come quelle,

che rii^uardano la debita folidità tanto necelìària ad

un edificio

.

24
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«4 Non è da dlfprczzarfi la convenienza . Per con*

venienza io intendo, che V edificio moftri d* effere

quello, che è , o fi pretende, che fia. L'architettura

è nata dalla imitazione delle antiche , e rozze capan-

ne ^rime abitazioni degli uomini . Chiunque vorrà in-

dagare la ragione, per cui da principio fi fieno indot-

ti gli architetti ad ufare gli ornamenti, che Ci prati-

cano, facilmente riconofcerà quefka imitazione. Veg-

gafi ciò, che ne anno fcritto gli autori. Ci diranno

€ffì, che le colonne altro non fono, che quei tronchi

d' alberi piantati fui fuolo per follenere un coperto ;

che l'architrave fa le veci di un legno diftefo oriz-

zontalmente fopra i predetti tronchi; che il fregio

corrifponde a quella moftra , che farebbero le punte

dei travicelli, che formano la foffitta; che la cornice

fpunta fuori a guifa di un tetto per difendere V abita-

zione dalla pioggia; e che la pendenza del tetto ha

infegnato a coftruire il frontifpicio. In quanto poi al-

le parti più piccole io ben volentieri convengo nel

fentimento di Leonbattifla Alberti, che l* architetto ab-

bia prefo dal pittar foto le cimafe , i capitelli , le bufi , e

tutte le altre cosi fatte lodi degli edificj . Chi ufa degli

ornamenti pregiudicando all'officio, che debbono pre-

dare per ben fervire alla imitazione , contravviene alla

convenienza , e merita difapprovazione . Per efempio

alcuni architetti non anno avuta difficoltà di far si,

che una fineftra interrompa un architrave ; che fé

r architrave folfe ciò , che moflra di eifcre , non po-

trebbe più fol^cnerfì, e però chi contravviene a quello

modo alla imitazione, fconvolge il filìema delle noftre

idee, e fé non altro otR-nde l' apparente folidità , e

quello bafta , perchè debba a ciafcuno eflere moleila

una tiile apparenza. Chi fi avvezza a ragionare fu

13 b tali
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tali principi , fa ancora 1* abito di difapprovarc quefìi

difetti fenza molta rifledìone, e tofto fente quel di-

fpidcere , che provafi a vedere una cofa non buona

.

Per queiìa convenienza , di cui fi parla non ponno
tutti gli ornamenti convenire egualmente a qualunque

edificio , il quale dovendo al di fuori molìrare per

quanto può ciò, che è, conforme al fentimento dei

più valenti architetti , nell' efterno dovranno elTere

differentemente coftrutti un tempio, un palagio, una

dogma . Ponno ad un palagio convenire diverfi or-

dini di architettura uno fopra V altro corrifpondenti

ai diverfi piani d,ella interna abitazione, ma non Ci

confdnno ad un tempio, che nell'interno non rel\a

divifo . Una dogana efige maggior robullezza quale non

converrebbe né a un palagio, né a un tempio. Infom-

ma bilbgna piocurare, che una fabbrica ricfca o gen-

tile, o nobile, o robuita, o magnifica fecondo V ufo,

a cui é dellinata . I Greci ridulfero gli ordini a tre

fole fpecie . Una di quelte apparifce robufta , che fu

detta dorica; una nobile, che dilfero ionica; ed una
gentile, che è la corintia; e di quelte non fé ne ler-

vivano indiltintamente , ma quella fceglievano , che al-

le circoitanze meglio fi conveniife . Si perfuaderà ta-

luno, che per rendere magnifico un edificio giovino t

molti ornamenti, e f accoppiare infieme quanti ordini

più fi p.iò d'architettura, e pure gli ornamenti, fé

fono alquanto minuti
, pregiudicano alla magnificenza ,

la quale io penfo, che confiiU in ciò, che fieno gran-

di le parti, che compongono il tutto, ficcome la bel-

lezza dipende dalla loro proporzione. Sia pur grande

quanto Ci vuole una fabbrica; per troppo dividerla riu-

fciramio piccole le fue parti , e mentre 1' occhio fi

ferma a contemplare ciafcuna di elle , refterà l' animo

co-
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occupato da idee corrifpondentì a' piccoli oggetti ; ma
per lo contrario elTendo le parti in minor numero , e

per confeguenza di maggiore eftenfione , ovunque fi

fermerà l* occhio troverà , che tutto parla a favore

della grandezza , e della magnificenza .

25 Trattandofi della bontà non fembra difficile lo

ftabilire certi principj, che fervano di fondamento a

ben operare ; nel che però conviene ufare moderazio-

ne, perchè a forza di fottigliezze fi arriva a difappro-

vare ogni cofa . Un moderno Francefe condanna nel-

le fabbriche gli archi, e i pilaari, e altro non ammet-

te, che architravi, e colonne; mentre un Italiano di-

chiarandofi a favore di quelli vorrebbe quefti sbanditi

affatto dalla architettura. L' uno, e l'altro s' intcref-

ia per la folidità della fabbrica , ma il raziocinio por-

ta ciafcuno a confeguenze affatto diverfe . Io noa
voglio ora efaminare le ragioni dell' uno, e dell' altro;

dirò folamente, che quefte nuove opinioni , che tendo-

no a diftruggere 1' antica , e per tanto tempo appro-

vata architettura, nafcono da quel principio, che tut-

to debba riferirfi all'ufo, e che s'abbia a difprezzare

una bellezza, che non porti feco qualche utilità; la

quale bellezza, fé move l'animo al piacere, e ferve

a dilettare, non fo perchè s' abbia a riguardar come
inutile . Con queflo modo di penfare ci riconducono

a poco a poco alla primiera femplicità , che tanto

commendano, e vogliono far credere, che in etfa con-

fida ogni btltà. Ma che intendono mai quelli, che
dicono non potere effere perfetta la bellezza , fé- non
fia femplice ? Imperocché fé più femplice dovrà dirli

quell'oggetto, che meno è ornato, colà dove non fof-

fe alcuno ornamento, ivi trovandofi la maffima fimpli-

cita, vi farebbe ancora una perfetta bellezza; e per

B b 2 que-
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quefto conto un muro fchletto, t privo di qualunque
ornamento dovrebbe parer più beilo di qualunque ftu-

diata architettura . Che fé la femplicità riguarda più

tofìo quella corrifpondenza fra le parti, per cui riefce

a noi facile il comprendere 1' ordine , e il formare idea

del tutto , allora la femplicità non dipenderà dal minor
numero degli ornamenti ; anzi fé molti poteifero accop-
piarfi infieme fenza recar confufione, fi aggiungerebbe
alla femplicità un maggior grado di bellezza. Conviene
bensì avere riguardo, che gli ornamenti non fi oppon-
gano alla bontà ; perchè febbene mancando quella non
ceffi d' elTere bello 1' oggetto , celìerà però d' efler buo-

no ; e noi fopra tutto dobbiamo cercare la bontà nelle

cofe. A' nortri giorni fono ufciti dalle ftampe libri in

gran copia, che trattano d'architettura, e pure 1* ar-

chitettura è molto decaduta da quella eccellenza , in

cui era ne* pallati fecoli . Che dovrà dunque dirfi >

Che il ragionare pregiudichi all' arte ì Io non voglio

far quefto torto alla ragione, e crederò più lofko , che
ciò provenga da altra caufa . La maggior parte de' li-

bri, che ora efcono al pubblico, non fono fcritti da'

profelfori, ma da quelli, che chiamanfi dilettanti , lo

i^udio de' quali non oltrepallà le aftratte fpeculaziont

della teorica ; ma ne' palfati fecoli erano eglino fteffi

gli architetti e fcrittori, e filofofi. Manca àgli uni la

pratica , e quelle cognizioni , che per efla fi acquifta-

no; e dall' altra parte molti de' profeflòri moderni

non fono troppo avvezzi a ragionare, perfuafi che
le allratte fpecalazioai fieno non folo fuperflue , ma
nocive alla pratica . I primi più ingegnofi a promove-
re dabbj , che arifolverli, non oferebbero intraprende-

re cofa alcuna p.r le molte difficoltà, che incontrano

per tatto ; e i fecondi , che ornai licufano di aiiogget-

tarfi
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tarfi a qualunque legge, credono troppo facile qualun-
que intraprefa. Fino a che faranno divife quefte fa-
coltà, non vedremo riforgere le bdle arti, che fono
ftate il decoro dell'Italia, come un tempo lo fuiono
della Grecia.
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INDICE
DELLE SEZIONI

B dello cofe principali^ che in ejfs

Ji contengono .

5EZI0NH I. Che contiene le definizioni.

y^He àzhhj viten.ierji per nome di Profpettiva .

\^j FrofpeTtìua di un punto , di una linea, e di

una Juperfìcie

.

§• * > 2*

Profpettiva lineare Profpettiva aerea, §. 3.

Piano giometrtco. Punto dì veduta, AUeT^T^a dell*

occhio. Punto della Jtii2^ione . Piano della profpet-

uva y tavoletta, o parete. Linea della terra, o

lìnea fondamentale , o linea del piano . Punto prin-

cipale R^-ggiO principale . Linea orì':^:i^ontale . Pun-

to obbiettivo . Pianta , o icnografia di un punto

.

AUe\7^a , ortografia di un punto . Punto d' in-

cidenT^a . Pianta di una linea . Pianta di una fi-

perfide. Pianta di un folido

,

§«4»

Profpettiva di un altro genere meno praticata, -§• $•

SEZIONE 11, Della Icnografia .

COme ji trovi la profpettiva di un punto fegnato

fui piano geometrico . §. i , 2»

Punto della dutatiT^a . §. 2.

Si fpìega la ragione per cui gli oggetti nel difegno

'permutano la loro Jitua:(ione dalla Jinijìra alla de-

Jìra , e vicendevolmente . §• 3»

Tutte le linee perpendicolari alla jondamentflle eji-

ften-



Jienti fui pianò fotometrico concorrono xn profpet-

t'iva al punto principale . §. 4.

Tutte le linee , che janno angolo Jemtretto , concorrono

al punto della dijtatu^^a . §. 5.

Tutte le linee parallele alla detta linea fondamentale

rimangono ad ejfi parallele nel piano di profpettiva §. 6,

Turni particolari , accidentali , §. 7.

Trovare la profpettiva di un punto fègnato fui piano

geometrico conforme V altro genere di profpettiva

meno praticata . §• 8 j 9*

SEZIONE III. Della Ortografia.

COme fi trovi la profpettiva di un punto fuperiore

al piano geometrico . §.1,2.

Si dà un m:todo per trovare la profpettiva d'i qua-

lunate punto obbiettivo fenj^i che bifò^io vi fia di

defcrivere falla parete la pianta , e V altei^T^a d'i

ejjò punto. §.4.

Trovare la profpettiva di un punto fuperiore al p'ia-

no geometrico conforme V altro genere di profpe:tt-

Uva meno praticata. §. 6.

SEZIONE IV. Della Profpettiva delle linee

convergenti , e delle linee parallele .

nr Rovare fulla parete ti punto di convergeni^a delle /»•

•*• nee obbieti'ive^ che concorrono ad un medefimo

punto §. 1 , 5.

EJpndo il punto a cui concorrono le lìnee obbiettive

in un piano ^ che pajfi per V occhio y e che fia pa-

rallelo alla parete y le linee profpettive non faran-

no convergenti , ma parallele tra loro §.3,

S't applica il metodo delle linee convergenti alle linee

parallele per trovare il punto Julia parete , a cui

con*

4
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concorrono le linee profpetttve §. 5.

Modo facile di di/ègnare una ferie di Frontìjptcj ret-

tilinei tra loro Jlmili, come quelli delle finejlre di

un medejtmo ordine d' architettura. §.7.

Si confiderà in termini generali qual luogo debbano

avere nel piano di profpettìva i punti parricolari
,

accidentali per la diuerja fituazione delle linee

obbiettive fra loro parallele, §. 8,11,

SEZIONE V. Della Profpettìva delle

ombre

.

f\Mbra cofafia, e quale fignifica^lone abbia quefio

^-^ termine prejfo i Pittori . §.1,

Chiaro ofcuro , ombre sfumate , sbattimenti . §. 2.

Qual fia la figura dell' ombra di un corpo sferico efpo-

fio ad un punto lucido , e qual parte di ejfo globo

riceva maggior lume. §.3.

Sifp^^S'^ ^^ natura della penombra fupponendo in primo

luogo che un corpo refii illuminato da due punti luci-

di , e in fecondo luogo che la luce provenga da

più punti , che tutti infieme formino una fltperficie

eftefa , come quelle fono di tuiti i corpi rifplendenti . §. 5 , 7»

Si determina geometricamente V ombra dì una linea

qualunque [òpra un piano , dal che fé ne raccoglie

il modo di determinare V ombra di un piano , e

quella di un folido . §.8.

Alodo di defcrivere fpeditamente le predette ombre nel

piano di profpettìva. §. ^^ j^.

SEZIONE VI. Della Profpettiva delle

linee curve

.

f^Ome fi d'ifiinguono le quattro curvs y che nafcano

^^ per le diverfe fiT^ioni di un cono, cioè il cir-

Gc co-
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colo y la eUt(Jè, la parabola , e V iperbole. §. 2,

Che le predette curve , fcz^wnt coniche potino ejjère

una projpettiva dell' altra . §. ?.

Utia iperbole licjcritta in projpettiva può trasformarfi

in ciafcuna delle quattro fcT^toni coniche . §. 5.

"La projpettiva di una parabola pofìa di là della pa-

rete può effere circolo elitjje , parabola. §.7.

Se la parabola non refìa tutta intiera di là della pa-

rete ,
può trasformarjl colla profpettiva in ciafcuna

delle quattro fcz^ioni coniche . §. 3.

ho Jìej]ò dee dirfi del circolo , e della ellìffè ; ma
quando qtefle due curve rejlano di là della pare-

te non pojjono ejfcre le loro profpettive che cìrcolo ,

elliffe . §. 9.

Qual pojitura debba avere rifpetto all' occhio un circo-

lo giacente fui piano geometrico , affinchè la prospet-

tiva di ejjo fta circolo §. xi.

Con metodo generale fi preferivano le mifure , che fi

anno a prendere nel formare un difegno acciò rie-

fca circolare la profpettiva di un circolo ^ il cui

piano fia in qualfivoglia modo inclinato al piano

della parete . §. 13.

S* infegna un molo facile y e fpeiito per dcfcrivere

efattamente la profpettiva di un circolo giacente fui

piano geometrico colla proiezione di foli tre punti

del detto circolo, §. 19*

Si fa ufo dello jìefo metodo per defcrivere la prò

fpettiva di un circolo verticale . §. 20.

Si dà un metoio generale per defcrivere colla proce-

ssione di fìi tre punti la profpettiva di un civ'

colo y di una ellijfe fituata in qualfivoglia modo

rijpetto alla parete , § zu

SE'



30J

SEZIONE FI /. Della Profpettlva de*

corpi regolari

.

CHe Jta un corpo ^ o fillio regolare, $. i.

Si /piegano alcune principali proprietà de* corpi

regolari . §.2.

Si conjUera il fillio come tfirìtto ad una sjera , e la

ftiuaT^ione delle facce di ejfo rtfpetto alla sfera . §.3.

Ejpndo dato il diametro della sfera , a cui rejia ìfcrit-

to il corpo regolare , fi cerca la profpettiva di ejjò

corpo fupponendolo collocato con una fua faccia

fui piano 0YÌ!2[i{untale .

Frofpetiiva del Tetraedro . §. 5.

Vrofpettiva dell* Ottaedro . . §.7.

Frofpettiva dell' Bfàedro detto comunememe

Cubo . §. 8,

Vrofpetiiva dell' Icofaedro . §. 9.

Vrqfpett'wa del Dodecaedro, §. io.

Meiolo generale per qualunque pofttura del corpo re-

golare , di cui fi veglia la profpettiva ^ e fi da un

efempio neir Ottaedro . §.12,13.

Dopo le precedenti ricerche , per le quali fi fup pone-

va dato il diametro della sfera , a cui jla ifcriito

il fillio , fi fc'wlgoìio gli fiejft problemi fupponen-

do cognito non più il diametro della sfera , ma il

lato del corpo regolare

,

-

§. 14.

SEZIONE Vili Della Profpettiva delle

foffitte , e delle (cene .

ÌA profpettiva delle fijfitte ^ e delle fcene non è in

fojtan\i differente da quella^ di cui fi e parlato

nelle precedenti fi^ioni ; bensì conviene aver riguar-

do ad alcune particolari circofianT^e , che ticcejjàrìa-

C e 2 men-
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mente accompagnano quejia projpettiva. §. i.

Artificio che Juole praticarji per far comparire più aU

ta la Joffitta di una camera . §. t.

Metodo pratico per compartire il difegno di ciò, che

fi vuole rapprejentare fopra una Jùperficie curva ,

volta di una camera . §. 3, 4.

Foro della fcena ; incHnaT^ione ^ ejvonte del Palco. §. 5.

Si dà un metodo pratico per dijìgnarejul palco la pian-

ta di queir edificio , che fi vuole rapprejentare come

collocato fopra un piano orÌ7^7,ontale . §. 6.

Stabilita la incUna'^ione del palco , e /' alte!2^-2^a dell' oc-

chio non può efere arbitraria la profondità della

fcena , ma dee contenerfi entro certi limiti , che fi

prefcrivono . §. 7»

Ogni telaio dellafcena fi riguarda come un piano di prò-

fpettivi'y indi fi dimojtra quale inconveniente ne ver-

tebbe fé il telajo non fojjè collocato fui palco in

quel luogo ove cade la pianta dell' oggetto da rap-

jprefentarfi. §. 8,

SEZ lOME IX. Metodo per defcriv^ere in

profpettiva qualunque oggetto fenza va-

lerfi della pianta geometrica.

'T\Pfcritta fulla parete una linea qualunque fi vuole

*-^ condur re un altra linea tale , che l' angolo com-

prefo fia profpettiva di un angolo dato efijiente fo-

pra un piano on:^^onfj/e . §. 2. , 3.

Sopra una data linea difcgnata falla parete dsfcrivere

la profpettiva di un triangolo , di cui fieno dati

gli angoli . §, 4.

Trovare la profpettiva di due linee obbiettive delle

quali fia data la propor2^ione , e che fieno parallele

tra loYOy e orizsontali oppure verticali . §.6.
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Sì rtfolve lo Jlejfo problema per quelle llnet oriT^^antit-^

lì , che non fieno tra loi'o parallele . §» 7>i<>«

Sopra una data lìnea profpettìvafi vuole eoftrmre una fi-

gara , che fia pr'ofpettiua dì un dato polìgono ; e in

fine fi dà un efempio col defcrìvere la profpettiua

dì un poligono regolare . §• H.

Con fimile metodo fi può defcrìvere la profpettìva di

qualunque curva^che giacciafopra un piano orÌ2^'2^ontale. §. i2.

Data la ragione di due linee delle quali /' una fia ori7^7^on'

tale , e V alira verticale facilmentefi trova la lunghez-

7^a apparente dì ciafcheduna . §• t?«

Si /piega /' ordine della cofiru7^ione per efcguire la pro-

fpettìva di un Jolido fituato fopra un piano ori7^2^on'

tale y e retto fopra la bafe .
§'i4>io

Sì defcrive la profpettìva dì un dato prìfma obbliquo, §. i7»

Con una facile e ojiralbione fi trova la profpettìva dì qua-

lunque circolo verticale . §• 19*

Sì dimofira la pratica del metodo fpiegato in quefta fé-

Telone per dijegnare la profpettìva di un dato edificio . §.20,24.

SEZIONE X Data la Profpettiva fi cerca

il pjnto di veduta, la pianta geometrica,

e r altezza vera dell' oggetto .

T L problema propofio refia indeterminato fé non s*

•*- aggiungono altre condi2^ionì , le quali faranno ac-

cennate dopo di avere fcioltì alcuni problemi meno

generali §• '•

Bffèndo data la profpettiva , e il punto dì veduta trova-

re la pianta , e l'alte:!^7^a vera dell' oggetto . §. 2»

Data la Profpettiva y e dato V oggetto fi cerca il pun

lo di veduta

.

§• ^'

^er me2^7^o dì alcune conghietture fondate fulle regole

d' architettura fi determina in una data Frofpettiva

la



la linea on^:?;oKW/tf. §. j.

Stabilita la lìnea ori:i^:{ontaIe eoli* ajuto dì due angoli

retri nelV oggetto , de' quali fta data la projpettiua
, fi

trova il punto principale , e quello della dijian:!^i. §. 5.^ n.
Si Jcioglie lo Jiejjò problema fé in vece di due angoli

retti joj]èro cogniti neir oggetto due angoli uno retto ^

e l' altro Jemìretto . §.i2.,i3.

Per definire il putito di veduta ponno egualmente fervìre

due angoli neW oggetto di qualfivoglia grandezT^a . §. 14. ,17*

Kelle ricerche fatte nei precedenti paragrafi fi è tenuto

conto degli angoli obbiettivi dejcritti in un piano orl':^'

T^ontale . IjO jiejfo potrà ejèguirfi colla notisela degli

angoli dejcritti in un piano verticale . §. 18.

Finalmente fi tratia il problema fecondo i termini gene-

rali co* quali da principio èjtato propqjio , §.20.

RAGIONAMENTO fopra diverfe que-

fìioni appartenenti alla Profpettiva.

Quanto fia necejjaria la faenza della Vrof^ettiva a

chi fi applica allo fiudio del dfegno . §. i«

Nello Jtabìlire il luogo di un quadro fuccedefpejfo che fi

pregiudichi alla profpettiva . §. 3.

Si perde il piacere della imitaT^ione fé quefia divenga

perfetta. §.3,4.

Avvtrtenze necejjàrie perchè la imita:^ione non riefea

ir ppo difettofa, §. 5.

Ter qual ragione la profpettiva in certe circofian:{e ap-

parifca a noi mofiruoja . §.5.

Ripit-ghì , che foglìono pratìcarfi per isfuggire quella

deformila y che apparir fuole per la troppa vici-

tiauT^a dell' occhio alla parete. §. 7,

Non è lecito in un quadro far le figure di una arbitra-

ria grandcT^T^a

,

§.8.

Si

I
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SI efim'ma quale graniìe:^:^a convenga aà una Jiatua da

collocarjtjòpra una colonna , o altro edificio , perche

ejfa appar'ifca agli occhi dei riguardanti della grati-

de7^7^a naturale . §. 9.

ideile pittura fi deve ojprvare V unità dell' astone , del

luogo
t

e del tempo. §. 10,11.

Giova propor'S^ionare la difianza dell* occhio colla gran-

de^'^^.i del quadro. §.12.

Sì ditnofira non efifère nccefjàrto , come alcuni anno cre-

duto y iljupporre y che l'occhio dello Jpettatore Jiia

fempre rivolto al punto principale

.

§.13.

Quando fi vogliono fiabilire regole per ben operare fi con

fiderà l' obbietta dell' arte y e tifine y e fi prende di

mira la perfeT^ione-

,

§«14.

Ejjèndo afiai facile la pratica delle regole [piegate non

fono degni difcuja quelli , che difegnando opere d' ar-

chitettura non ricorrono alle regole della prospettiva ;

e in fine fi parla di nuovo della imitaT^ione . §• ij.

Si difiingue la bellcT^^ ì y e la bontà nelle opere d' ar-

chitettura , efi tratta dell'una , e dell'altra . §.16,23,



Errori Correzhnt

Tag, 3 ììn. 13 fulla parte fulla parete

4 Un. 30 piano pianta

6 Un. 23 dalla parete della parete

20 l'in. I che ftà che ftia

105 Un. 23 fopra la linea di fopra la linea

120 Un. 14 oggetti aggetti

Si avverte che per errore mancano i numeri ad alcuni

paragrafi del Ragionamento che fegue immedia-

tamente dopo le Sezioni

.

Vidit D. Paullus Jqfephus Scatti Chricus Regularis

S* Pauli't '«y in £cele/fa Metropolitana Bononiag

Vcsnitentiarius prò Eminentijjìmo ^ i^ Reverendi//?-

ma Domino D. Vincentio Cardinali Malvctio Ar-

chiepifcopo Bononia , ^ S, R. I. principe .

Die 15. Fehruarii i']66.

IMPRIMATUR.
fr.Jofephus Maria Pcttoni Vicarius Csneralis Sanali

Officii Bononia,
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